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Se troppo è Tasta l' impresa di raccogliere le im- 
magini c le gesta di tutti gli Uomini celebri di 
ogni età, ili troppo comparir potrebbe ristretta 
questa Collezione, che nel breve numero di ven- 
ticinque abbraccia nomi illustri presso molle Na- 
zioni : dessa però non qual serie, ma presentasi 
quasi rapida luminosa traccia di molte delle più 
importanti epoche delle umane vicende. 

Un sol uomo diede bene spesso causa a quel- 
le, e ia sua comparsa nel mondo fissò i destini 
di vaste regioni ; tra que' pochi appunto ne furo- 
no prescielti alcuni, che dal primo incivilimento 
Europeo fino ad ora della sorte decisero e della 
felicità di possenti Nazioni. 

E se a que' grandi reggilori di popoli piacque 
a gara le scienze ed arti proteggere e coltivare, 
onoralo corteggio ed aggiunta di laude ai loro 
nomi sicn le memorie e le immagini dei Filosofi 
e dei Poeti che compiono la Collezione presen- 
te, giammai disgiunto essendo negli Eroi l'amor 
della gloria da quello dei pacifici cultori delle 
divine sorelle . 
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VITA 



DELL'IMPERATÓRE 

CARLO QUINTO 



DA FRAKCE5C0 MARIA FR AKCE5CIII S 15 

S L Ninno v'ebbe, che piii <1Ì Cuiio Quinto meritasse di 
rs.'cre con gli -tairii .ilb posimi Li ti aiai.ndal.i. Gin: lasdculo sti- 
ri; li> sii! ci ni eie dell'uligine, li [inifinitìilrt dello ingegni), e l'fi- 
miiifilia ilei rango, niuiio fuvvi che ai; rnn pili rl.iiiri nomini 
ral'lrouliisfr, e k- ine azioni con pili grandi aviciuini'nti intrec- 
ci inducesse, e in maggior lama venisse f'il (more, fili fu meni) 
iiuTi'illbili'. e sen/a cscrii|i]o (a ^ labili I ;.\.\ d ani ein. i;oii fili secn- 
diltc volonrarin il, il prillili si ■idi" dellnisLviisii pi:r linir ?iiui 



Vanna (li Aragona, crcililò dal padri', libilo di Ma,siniiliaiid e 
di Maria, gli Siali delle caie d'Anuria e di Borgogi»; e dalla 
madre, figlia dì Ferdinando e d'Isabella, ebbe le Spugne tulle, 
c i vasti domini! da esso dipendenti. Nè animo soni minore di 
cotanta dominazione. Adriano di Utrecht datogli a precettore 
mal potè da prima incagliiiio delle scienze in me?™ ai vinlenli 
ra.rciiii, che amava artieri leu icnte. Guglielmo di CJrny duca di 
Chierres messogli ad aio lo allenò della storia e degli aliati; e 
(incline presso lui meritata fedi', elle votisene. ..sino alla morte 



ricevuti nella. lontananza .li Cini.», e ridia quasi demenza della 
mòre, e da esso eon estrema prudenza ed indicibile vigore am- 
ministrali, rinunziò al sollecitato crede composti e sicuri. Che 

torin-ivwa il:. eortigiaui impedii;, n'ebbe fredda 1. II. T.ì .ili: ,1 
SUO Arci vosco vado inamlavalo, min d'altro morendo si dolse, 
che dei vederi in propria nazione all' iilespirieu'n abbjmlnnala 
di Culo, e alla cupidigia degli stranieri. 

§ IV. E in liuti i modi aeemlì .lei giovane Principe non po- 
terono lar si lire l'avversione ai Corallieri ministri, che, grande 
in ogni geni,-, negli Spugni]. ili e massima, e Favillila de' cinidulti 

riiuiLiniiijjli; i p -.si; le Spagne unte a rumine ed in rivolta. 

Ma ciò non poti'-, rli'elello a successore di Massimiliano nel- 
l'Impero, per Liìinagiia udii parli.--.'. Clic in lauti) sconvolgimento 
il tnilibrtjva di lielo line In intendere, che le seaailiieviili alli- 
berà, più diverrebbero ai Grandi awersc che al Re; i quali per- 

S V. Divenuto. Imperai, ir-, e alla mone di Oiievres disciolto 

culo nuovo e sublime fu il ve. Iure questo giovane eroe al vì- 
gesimn anno dell'età sua fallo tpraai cenno di tulli gli affari di 
Europa, tulli abbracciarli con la vasta metile, e da sé destramente 
condili li. Lento nel deliberare, pronto nellesegiiire, lenii.) ne' pro- 
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bollante, ardilo e lenir, e re di licllkuso j-.t>[>; ild già maccliinnva- 
gli guerra. U.iu.u acca ri osi .li'ogll In Ionici, d' InglnlliiiT.i, di 
lort.i ingegno, ansioso di gjluii.i, e pussi'iile ili legno, volca prov- 
vederti ili valido sni-i-orrilm'i-, viwt.iniln quello improvvisamente, 
sei fece amico. VcggL-mlo Leone, politico «mimo, incerto di clii 
dovei!.' prender le parli, giai t Fui non poteva i Lisi ornar dall'Italia 
la guerra, ligom.aniente prue. .'del Ir contro T..ilcro già da Leone 
fulminato, e il I ras-te nella sili alleniv/n. Solimano il limoni lieo, 
il |>iil gran. le .!.-_-![ fllloiiiiiiti, niinm eiava d' invasione l'Ungheria 
e l'Austria; ed egli soccorrendo il ('mirilo l-'eoliiiando, e coticii 
liaildo.-i i principi ili (lerminin, ne pnpar.-.va la difesa. 

S VI. Provocalo già da Francesco sema Irnuo in Savana, ed 

in Germani», con V open di fiorone elle, d slando i francesi, 

tutto a lui si era dedito, e degli espertissimi capitani Colonna 
c Pescara, malgrado i talenli di Lauirec, quasi tulla tolse a Fran- 



francesi lerriliil rotta, e prigionia il [ : rallicseo. Ni ridille rpir- 
sli libertà, giiloìaiiirnle in Ispgria nisliidito, clic dopo lungo 
tempo, c a duri pani. Chi C.iai.o, l'atto liljcro, temeva da luì 

cu. Sì- s'ingannò: diè rranic-io sollecitò Clemente ad Adriano 
incredulo, ed ILiua'eo fallo puri' «riuso di Cimo, ai] addirlo. 
Ma Gemerne seaeeialo prima dai Colonna, poi slrcttu di asse- 
dio in Roma dal Borione, clic presso a vincerne le muta mori 
sotto di esse, ni viziato da un colpo di mosdiruo, vide pri- 
gione in Caste! Sant'Au-elo l'orrilii] sacco, dir, superala ogni re- 
sistenza, diedero ir.- ti lippe disfrenate. 

§ VII. Seguitando iitlanlo la fortuna a sorridere a Cmi.0, clic 
alleni. > toglievane tulli i favore! oli momenti, lo arriccili del- 
la ci (ili 5 lo ilei grande Ammira dio Andrea Moria, elle ;de-nalo del- 

com'era, all' Imperai ore si converse; e liberata Genova, la signo- 
ria Mi patria da Cablo concessagli, in mano ripose dc-'iuoi con- 

di Lautrec sotto Napoli, la distruzione dell'armata francese al- 

SV1IL Pacificato con Clemente, e rassodala la fortuna e l'al- 
leanza de Medici col matrimonio di Alessandro con Manierila sua 
liglla rial ora libili eoli i-liaorilinaria pompa in Bologna dal l'apa 
imaivoiialo; e slamlodi (ilio nell'ani il grande umetto ilella Hi- 

lal-alneiile disseminale, la c.iivuia/.iuitr cioè di un Generale Con- 
cilio; non essendovi conila, l'errore aulorilj pili reverenda e si- 
cura dell' ini.'gnainenHi di-' paste-li tulli dal linai Capo presieduti. 
§ IX. Passando con cgual ponipa ad Angusta, con forte deel'C- 
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I delti (lilla falla protesta e 



gli valse da essi molti soccorsi : per cui, raccol.i pure annali 

d.l 'leni iilllil parte, l'Illló alla tcsia [li oli l'i" icntrmula Collilial- 

icnti in Unglierii, e nforic. Solimano dopo molti inutili tentativi 
a rientrare ll<-'sin:i Sti.ri. IV r tal guerra renne in fama di grandi' 
Capitano: e l'aver Li prima rulla clic conduce esercito, scm'aj;- 
jjialo u respinta si gran nrmi. ir provi nuova mi lite, elle i sommi 



allo loro paliii: reclino!!, Li im-iavigiia eji Irtinannio, e k' bene- 
dizioni di luna Europa. Arricchito dì prole da Isabella di Por- 
tii-alln, il 1.. di rara l>ellc//..t odi vini gingillali, con cui con- 
corde cljlie sempre il ui:iiilalc eniisor?io, e lii-To di veder per 
sili opera Ferdinando eletto re dellomanì, nulla a pinia felicità 
laieliliogli marnali), dove imi Franei'aco, e eoi l'votcslaiiti avesse 
polititi aver pace. Ma Frari'esro già si avea Clemente ledalo, dan- 
do in isposa al duca di Orleans suo lifilio Caterina de'Mtdici: 



e la pastorali! nmil'-lll.'luiìiiu- liei Minimo Pontefici', nvn-Il- 

■ in. 1 Iiiisc, conte cisi, iirii-rnli^iiiio icario alla l.lji.-:t comrrval.i, 
S X. Enrico lidio u milia occupiilo. p.iiu ili giuria culavasi; 
e i Prati sta li li iiiitati tini urtlih'li- [rnuaiiiciiln ihe lece Franee- 
SC11 Oli alcuni ili loro, K li lutarono oi;ui surrogo. Paolo successo 
a Clini un Ir, presso cui Ìli vi; Il era in lo runtcasu Chilo inveì culi- 
Ira Fra nei sci i, sii ri nt! doli) indi a ihirtln, comi: Francesco air™ 
volta cliianiò Ini: Io clic con -rave olio ia tifila lor [ligiiili ren- 
dette poi il barbaro costumo del duella™ onoralo e frequente, 
Paolo, dissi, non si mostri seco lui che padre Muntine. Egli riuscì, 
poiché la itura dircu ili Monmorency costrinse Cablo ad uscir 
di Francia, e l'alleanza ili Francesco' con Sul iman o fece questo 
temere dell' Lugli e ri a, dove le cose di Ferdinando non cran liei,:, 
riuscì,' dissi, in Nizza a ridurlj a tregua di dieci anni senza ave. 
pulnl. i e..iidinli ad abborc.ìvsj : In eli.; avvinine pni acdilcifal- 
mente ad Aiguei-mortcs, dove coi.', si videro, ed amicamente usa- 
rono, ciiuie se mai Ira loro discoidi» alcuna non fosso siala. E 
così sicura fu presso Ctwj) la lcalla di Francesco, che chiestegli 



ir (li Cud, 



rn in libili iiiaiiìi-o; e convenne con esso di molli: ci ...e, alle (pedi 
pi.i. -ic-K.-.iil e scena mutue puniti i ribelli di Cauli, unii sa- 
lisTecc 

g XI. Paolo intuito a il eie n de alle solli ri! :i 'ioni di C.vai.o con- 
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euro con lìolla il Ciineilio in Mimimi; ma Cimo dalla iolìalic 
^pi-dizinriL- ili M^iT! impellilo, nella ipiale lanlo spiegò iti (-.11- 
sl.iii/a, 'li c iti sullcienza i 1 ili i;iu;.riÌE;i, ip;ai::o appena 1Ì.1 

tar-i, si ville 'Li ['r.i[n i--i. i . per ..eaii dove asvdiiii. die .a rompe! la 
lucila colse molivi! dall'neci-ionc de'suoi ambasciatori a Vasto 
attribuita. La buLta^lia (li Ccrcsola, fillio-la alle anni francesi, non 
ebbe per altro conseguenze cri lì i-pumi ani : chi* le truppe ti' Italia 
dovettero accorrere alla diie.ia di Franti:!, sellilo Cimo-, presta- 
mente rinvigorito, sino alle viiiilanze ili Parigi penetrato : per lo 
die non tardò a nascer paci-, die in segnala a Crrspy ari ambedue 

■cenilo i) liim.ae di ^..■li-iani, , un dil.ua porla r ^rall colpo ai Pro- 
(eslanti, temili sin ma :i Leida con l'nUeiai-ir :i Icnipo cimdiscre- 
denze e minacce. Né eiii inancojili ; essendogli largo di truppe 
e di denato il Pontefice, e lenendo le sue parti Maurizio di Sas- 
sonia ambizioso e scaltro- sicché invadendo questi gli Stati del- 
l'Elettore, uno dei capi della lega, e distìntasi l'armata per la 
partenza di esso Elettore, Cablo (ulta sottoposo la lega, Tacendo 
poscia prigionieri Enrico Elettore e il landgravio d'Assia. 

S XII. Ma fattosi Maurizio capo de Protestami, quasi lo sor- 
in Trento trasferito, dopo aver pubblicato un sistema di cre- 
denza, dello V liittrin, neU'.i-ipellaf ione delle decisioni del Con- 
cilio,, die spiai ipie r-imbncute ai Cattolici ed ai Protestanti. La 
pace però, detta di r.:%iiine,- rondiin.a con Maurizio a Passavia, 
e piii la morti; di esio in hall lidia i-.nilio il ;dà vinto Alberto di 
TSi.iinlcburjo, il li'nssiTii da ipiella palle da angustia. 1,1 morti- 
di 1'' li ine e beo pei' alcun poco tenne la l'r.iucia quieta, ma isti- 
llala da Paulo, elle ini. Ile av,M lii^iiiin/i . litigiose e politielic e 
domestiche cnniro Chilo, nuova gli mossi; guerra senza pena, 
. giaeeliè libili pace segnata la-eiava [■dine un addentellato per nuo- 
va discordia. C.iaLO, elle occupato sovranamente della gi.niie/ia 



i iniililnicrite sollecitato Ferdinando a ce- 
lìjjlin il diritto olla imperiale corona, vo- 
li di esso coti Miiria figlia di Enrico d' ln- 
; ma poco ila oso si ebbo egli e il figlio 
ic-ira contro Enrico II; la quale non nude 

Jkte fatta da Francesco di Guisa, c la po- 



stilla sua abdicazione, eli.- fu iiantrale clìVno nella sua grand'ani- 
ma, dcàla lIl-Ui.- umane finsi: , liilla imp. .Ii::i7.i .11 |iiu 1:0 
icrilarc cotanto Impilo, i; di:',-i nervi «■ulininili di ipirlln velici min 
di coi Tu sempre penetrato. Suri putt'iulii dir di Un, per i pre- 
sentii termini, die le somme cose, cliindcró la breve storia ac- 
cigliando, die il di luì nome sarà tra quelli ile' piò grandi nini 

alla iinroocialiui sin ilarmente raccomandalo, pei la Francia umi- 
liala od di lei maggior (igorc, pe' la Cccrcu.uM c linfe TEurops 
ìntcìo ilai Tnrrl.i sr impara nel Rravis-inio di lei pericolo ; t per 
il piOTOC.lto allj Crijliallilj Generile Concilio nel massimo di 
lei bisogno; il iinale dì sante discipline e ili emendali costumi 
lillta fere rifiorii* In CUitsa, 
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VITA 

DELL' IMPERATRICE 

MARIA TERESA 

DA CESARE ARICI 



S I. Oc mulo può nella comunione dogli uomini la virtù di 
privati cittadini, perseguitati anco dalla sventura, ed oscuri per 
nascimento: quanto non deve ella jjiinari', traudii curigiurila ari 
illimitato potere, la .splendida lumina l'adduce sui troni? Per 
questa felice combinazione il popolo, accomodandosi ai costumi 
di olii lo regge, si spoglia li: df.rirK^e abitudini, ed nnsiuiii; m.r.va 
indole; e le età si Tanno belle e gloriose per eccellenti opere di 
mano c d'ingegno. Per le bennate e magnanime Toglie di egre- 
gio re, si schiude ogni dolcezza e letiuiià al ylvi.iu civili:; le arti 
tititi e il commercio fioriscono; la vittoria prospera le giuste ar- 
mi dei valorosi, e la ben eulta Minerva corona i liberali intra- 
prendimcnli de' suoi coltivatori. Così fortunata epoca rifulse alla 
Germania sotto gli auspicj di Macia Tesesi, la cui venerata 
memoria desta ancora sensi dì tenerezza tra le nazioni che si 
gloriavano d'obbedire al suo impero. 

S IL Trasse l'Imperatrice gli augusti natali da Carlo VI 
d'Austria nel 1717; e parve che la natura, presaga de' nini rullili 
destini, la formasse per tempo alle regie arti ed all'altezza del 
trono. Mortole il padre, e sposatasi a Francesco Stefano di Lo- 
rena, per la Sanzione Prammatica dello Stato, che nel difetto di 



.in", In adunò contro inul'.: e diversi nevico]:. M.i dmaiLilo ella 

mise ai] alenilo clic ricordasse, lei esser fermila, e partecipe alla 
lrae.ilità liti suo sesso. Vinsi! l'intrico de' gabinetti e la gelosia 
principi; moltiplicò gli eserciti culla l'Oria del suo inguini e 
eoli' incanto della bellezza, e subii', la fortuna dell'augusta sua 

casa e dell impelli. ]J.I;ilT.. i i-c; viriltoto .■ [.lorinso ci disi cridiutr. 

S III. Al suo avvenimento al turno, poco era e mal condotto 

more la slessa rapitali!. Si vociferava anco elle a Milli Tehesa 
non si appartenesse di succedere nel regno; e clic il duca di 
baviera, mescisi i:t .lune, si volesje. di l'orza pigliar [a corona, 
Sarcbliesi dello i-lui i' impello si ilovcsc di-L io^licie ; che la 
Turchia invadesse rUngberia; che questa sì rivoltasse; che i 
sassoni fossero per entrare in Boemia, c i bavaresi allo porle 

cipati d'Kllllipa, e r|ni'll.i del in.,i:::i. .1 cipir.- di <pl..' tempi, del 

grande Federico. Kurt venne lullavia sturbata 1. sua elezione; 

lontane. L'appare. . Ilio ili cosi polenti nemici, e l'aspe! lo il,.' pe- 



ce, discese P ,in>a nell'agone il .e di Prassi;,, per is rii li,,-l., del- 
la Slesia, elle primamente avea fallo chiedere per sé. L'inviato 
che da parte del re, proferì a Muu To.es. gli aiuti della Prus- 
sia, purebu acconsentissi! alla cessione, si punì confuso nelle sue 
proposte, non In avendo degnato il'udiciua la reejn.. Ra^-i;,- 
l'ato dagli antichi odj, Federico venne nella Slesia, e la vitto- 
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ti:mpi, die Minenli. .ill:i . [■ 1 1 l-i-.-^a ili Lin-eua. dense non le re- 
Ilare ima cittì:, /hif,- si-mii /ini, a.'u puli-r dnre a la face i suoi 
/miti. HacnJ.ii! in l'e'.lir.rrjo i cap! il.'l'.i na/.ione, ed in abito 
[li duolo, e cinta la spaili ili imi) fidami, venriiihile agli mi- 
gliori, e lenendo fra le biacria lan-Uin-a Giuseppe [iella piena 

Lo stato llgr'iletllt ( disse netti piena adiukwa l'Imptrairi- 
et ) tlclìe cose tinnire, tu- mutilici! ti rktiiilttmrsì a' nostri fe- 
deli e cai issimi smltUti ili iig/tti 1,1 ; per lo invadere che s'è 
fatto, imitata mano, dell' .lustri,,, e per li pericoli che stanno 

ilio vi si provetta. Trattosi, signori, delC istessa Ungheria, di 

gli alleati, incalzala dalla perfidia e dalla violenza de'iiemiei, 

mi vostre; onde in tanta min iifflirniin: si situi/ da voi alcun 
pronto soccorso, eie salvi me, e i figlioli, e In corona. t'Iti; 
per i/uanto Sarà da ine, non resterà certo, elle i/imsta inflitti 
regno non torni ulta /iritnii f-tlicìti, ed antico splendore. La 
gioventù, la Lellczza della regina, allora incinta, e l'in Pattume 
[liberali ile della magnanima onna mosse efficacemente i gagliar- 
di animi della nazione, tlie tutta si prufrrse a' su. il servijjj. dal 
primo inalveile nlhilliiii'i v:is.=nlln. Scttantareila conJeittemi d'ugni 
armo si raccolsero sotto alle reali insegne. Vienna fu in istmo di 
ilife.a; d'agni palle si arcin-e ìiIVkìuIii. t: riniprmemc appairc- 
eliin della giu ria trattenne ita ulleriori progredì il vincitore. Ma 
m: operava :pie-.ti piuiejj l'i;, l: na/ii:l.i coli' incanto [ì.'j'ili:- 
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queuza c dello spìnto nrai ilEniE-ulsi ava l'arti per questo c le 
(itili pratirlii' per i-|i .'.!(;,■ iv Ira' suoi neniivi la rivalili e la dif- 
fidenza. Pose ira e sospetto in tutti contro la Francia, clic so- 
pra all'altro pntcri/e sariasi irrito lavata, se le avvenissi; di umi- 
liare la casa di Lorena. Per queste vie conilu-.se l' Imperai ri re 
la Prussia a fir tri\>iiri; poi fon quieta e olla Sassonia fu rnn- 
ehiusa la pace. La Danimarca, l'Olanda, la Russia e l'Ittiiljil- 
terra soprattutto si raggiunsero insieme per sostenere M*m 
Tesesi contro la Frauda, e i pretendenti dì Aleriiiigna; c vi- 
stosi ella in pugno il favori- dilla formila, negli qo al lineine pro- 
posto accomodamento eo'l'raincM, nominili ila llclle-lslc sino 
a Praga. La costanza nei disagi, e il coraggio ini .Iti pi ira tu dalla 
dispera/ione, salvò all'e-peno iraure-e la ritirala dalla IViimia; 
e se la regina non potè vendicarsi ili lui, fu lieta nuli' u> tari te- 
che Praga lo si fosse deliberata, e festeggiò con ogni maniera 
di pompe la sua im.u.ma/iinie in regina di Boemia, come pri- 

S V. Mal comportando la F ranni l'alterezza della regina, ven- 
dicava in Italia e altrove I. iri-o-na della ri Li rata; ma gli un- 
B l>eri,per la seconda volta chiamati, tornarono vanì gVinlrapren- 




to la storia di questa principessa, la quale reggendosi tra le 
molte vicissitudini di quell'età, non per diretto dì forzo, non 
perula perLeLa degli alleati, non per sanguinose balogi», pic- 

S VI. Ma se la virtù propria la sostenni' nelle angustie de' 
tempi, furono contristali i suoi giorni dalla perdita del marito. 
Dopo ,'ia anni ili «o:;i].;i .-vo!i l.-!:iiizzj, iroiì I" imperatore l'rau- 



ceneri, lasciandoli madre di sediti li^li-aoli, clic con ogni cura 
andava nodremlii [Incuoi rli'vai! ■«■n'iiiii. I Li-.. filandosi ella con 
umiltà di cuore a questi perdila, vesti ìl lutto pel rimanente 
del viver suo, e disc oriti e ndo sposso al sepolcro dello sposo, 
amava di ravvivami: Li ninni ir ia ; > . . I Ui meditazione e nel dolore, 
preparando se stessa a sibili vi i>. 1: pnii'iè il l'inni- delle guerre 
andava cessando i suoi flagelli, potè volgersi tutta all'interno 
stato dell'impero, e riparare ai danni ed ai bisogni. Tu allora 
e!u-, risolando t'olii pu.v;rn;ii il.i'ni.il: sol'i'Tli, inii m- iilln puli- 



nislrn, salca infaticabile nei prudi'iiu consigli di llo slato : sapes- 

ajji;iiiiii(i:re lidntia a' niifi Mi—rlli verse, a quelle cose clic per 
roniun bene andava prosperando. La promulgazione dell'innesto 
Tu cerio beneficio suo; e per torre ogni temenza a' genitori e- 
vinccre il pregiudizio, spcliuicnló l'aite salutale ne'suoi limicoli, 
lilla raccolse nel suo paiamo di Si lioenliruim un centinaio di 
giovani, testé riusi-ili dalla malattia dell' inoi-slri, 1: (oslivaincnle 
U intrattenne co' genitori a lieto pranzo. Mmil Teiies» c l'au- 
go-la lamblia servì a tavoli i e on vii ali : dimando ciascuno, o 
producendo sino a notte l'allegria del convito e dell'acquistata 
salve/7a, rolla letizia de' suoni e della danza. >"rl rimcrilare i 
servigi dello persone a lei care, si studiò la grazia e la piace- 







!>,■! ['avallo, lìccaninue 1 


imito, una spada cnll' impuntatura di 


diamami e un aneli..: vi 


miiiuìn, snis-e, mi destriero che rl'aì- 






mici mairi. Coi questa 


,tilciì'lctcmi da remici, a! nhbiatesi 


r a „tlfo come testimoni™ 


iza del mìo amore per voi. Ristrinse il 


dirimi di feudo nella Eoe 


mio; tolse gli abusi neffamnrinistraiio- 


vidde ai moiii-U rh siviii. 


" in'um"" dri ^r!l>u7"!. 'vi"" Vfm- 




-osl igli uomini 1-i.iiM' ■illi- 'ilou'ru'' pi'i- 




Giovò incessantemente l' agricoli lira, c 


con sovrana munificenza 




"|MiH'' 1 li'ìl'!|' [ rTin ''i' li 


, ™" a "'" 0 ' 


S. VII. Quasi clic ella 


prevedesse vìe™ il termine del Hnr 


suo, ognor più spesso j 


.mica a parie del governo l'arciduci 


Cill-eppr .-un liglillj ilir i 


topo la snamomdic're.f™„i.n,„ ( ,uo 


.1 .pianto 1 llll^l-.!.! !!i Hill 


ice «tea immaginalo. Quando nel no- 


vcntlirc del i;8o, a causi 


, dell'estrema pmeucua In ch'era vc- 


nula, fu colla ila iterale 


si.le. ciurli, lini In annunziarono !.. 




di Dio, c munita d.-i sol-. 


■uni di lla ivl:i:..rn', caiiquillaiiii'ol- e. 


senza .lui.™, li dispose , 


i raggiungere lo -pimi). Raccoltisi !n- 


Iciim i Ultimili, li ijtni'd 


is!,i>; riioiilaiido a ciascuno la sua te- 


nerezza, c r.iri-iniiand.mdul 


i [ulti all'Imperatore; indi a non mol- 


Lo, nell'età di sessanta! ve 





dopo d'aver regnalo quaranlitn'anno. 

S Vili. Le sincere lagrime del suo popolo formano il miglio- 
re elogio di Muua Tecesa. La piansero gli stranieri;! presentì 
la desiderano! i posteri esalteranno il suo nome. Tacile e man- 
sueta verso chi le si presentala, apparta dignitosi insieme ed 
aceoiidisrnidciitc. Alle ciiiineiui (pillila di (-raii principe, univa 
l'amore ed il contiguo delle [nivale viitii. Amorosa madre de' 



L figlioli, non risparmiò cura pcrduV c~r=i-i\:.:?ra d'^ni ili 
e de' loro destini. Fu zelantissima delTonor nraonile. Ot- 
. moglie, visse felicissima al nimlo, e morto, lo pianse in 
a la via. Caritatevole verso i poveri, graia ai scrvigj de'sud- 
, coMante nelle avversiti, infaticabile all'operare e volere.il 
c, servò con E iusta misura la pubblica economìa, conobbe ed 
rezzo il vero gerito, fu usuale a flessa nelle prosperi,,, 
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VITA 



PIETRO IL GRANDE 



DA DAVIDE BERTOLOTTI 



impero» che dall'Oceano Pacifico ai flutti 
del Baltico, e dal Mar Glaciale al Caspio ed al Ponto Eussino 
si cslcndo? Quell'impero, clic ottanta popoli d'idioma diverso 
racchiude, ed a cui ni la monarchia di Alessandro dopo le suo 

possono in vastità pareggiarsi? Quel!' impero finaliti'irih' , <■]..■, 

spoglie della Turchia, della Persia, della àvwìa, della Polonia 
arricchito, è divenuto all'universo argomento (li maraviglia e ili 
paure? L'impero di Russia è questo; l'opera e desso di Pitrao 
che i contemporanei salutaron eoi uomo di Grande, titolo cho 
dai lontani posteri gli verrà confermato. 

§ II. Dal czar Alessio e da Natalia nacrpic Firmo alli io di 
giugno ifrjs. 

S 1IL Teodoro, primogenito di Alessio, era secso nella tornili 
sema lasciar figli che gli succedessero al trono. La corona spci- 



urta a Giovanni, fratello maggiore di Pieibo; ma all'aspetto delle 
fiacche membra, e ilei più fiacco ingegno ili quel principe, i 
grandi, raccolti a pinljiin.-mo, la clnLinaraiiii a Pietbo, la cui fan- 
ciullezza era già larga di belle speranze. 

S IV. Gli streliza, soldatesca sediziosa e potente, altramente 
inondato Ji sangue il Cremlino, regolar 




r<'f;eii:n i.ii delle !:nau:ie, la rovina, il. ;:li Mrcìi/ii, LVstTrito vin- 
citore di Carlo XII. ISon diversa origine ebbe la potenza navale. 
Pilota di un ratlrinpulo sellilo, l'ermo si cseieita a navigar sul- 
l'Janza, e cinque lustri dopo le sue (lotte signoreggiano il Bal- 
tico, e sopraffanno le amisi e svedesi. I.a disciplina è il nerbo 
itegli eserciti. Mosso Pietbo assai per tempo da tal verità, e bra- 
mando ai nobili della Russia con memorabile esempio insegnare 
elie i meriti non i natali debbono alle militari cariche esser di 
scala, volle nella sua' piccola schiera prender il più infimo grado 



egli slc-sso. E similmente nello ceso eli mare pur fece; nè ad 

volle tentilo. Onde ^martrielu poscia 1 vide il creatore di 

ricevere ralla fronle carica dei lauri di Pullara il grado di gene- 
ral maggiore, e quello di vice ammiraglio dopo la prima villo- 
ria riportala dai russi sull'onde. 

S VI. Sofia frattanto governalo avea con buon provvedimento 
le coso. Ma Pietbo, giunto al suo sedicesimo anno, volle da se 
stesso regnare. Solia fu rinchiusa in un monastero, e Giovanni 
depose in più idoneo maui la sua parte dì sovrano potere. D' ìn- 
di izrmnrà l'inr.o elil.ie e^li :ulo nume ili ivrn, non '■l.bli.mdo 
di onorare in ogni gui-a il germano ; .nliirieiite conforto per un 
principe il quale net cederò la corona, iiihj altro ehe un ili-nlilo 

S VII. Pierfo, fallo assoluto signore del trono, tutto si diede 
a mandare ad effetto i sublimi divisameli che da lungo tempo 
volgeva nell'animo. La luce e i benefùj delle scienze, dello arti, 
della civiltà spandere ci volevo sopra un popolo clic nelle tenebre 




vali abbisognasse b potenza ch'egli intendeva Toare. Laonde con 
ammirabile proponimento deliberò di scendere dal trono, e di gire 

sua patria mancasse. Occultatosi senza titolo o fasto nel corteg- 
gio di una slranrilininia ambasceria da luì spedita in Olanda, 
nella fiorente capitale di quello stato si trasferì. Cola per alcuni 
giorni soflennossi a contemplare l'operosa industria di un popo- 
lo che dal commi: rei o ribaci ogni -no vantaggi.) .; splundure. Di 
Amsterdam recossi a Sardam, borgo già celebre come il primo 
arsenale dell'Olanda, cresciuto poscia in maggior lama por la di- 
mora che Pietbo vi fece. Inserirlo lei ^li operai. vestilo (Ju'roiii 
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lor abiti, sotto l'oscuro nome di Michailo!", lavorò ili propria ma- 
ini oidi Mo^'i alla eoitiii'ii.mi i]i ini vasrolin die mandò quindi 
in Arcangeli), Ma il nileg-i.rm; 1 1 ■ liail.jf. dalla ma niluina di S:i L -- 
dam, inviava orsi ino .il ino o=ortilr> in Umnìa <ii lonora allestito 
a sostenere lo ragioni di Angusto, ci ri iti vi va in AiusIiTibln l'ari- 
nunzio della vittnria riportata ila Cimili, silo generale, sul tur- 
cbi. PiEtEO abboccossi all'Aja col ro il'indiilii'iTa, sl.n.mler ilclle 
Provincie Unito, quel (insidino HI c-n.ì predente noi governar 
le genti e gli eserciti, ina guerriero sempre infelice, e non per- 
tanto il più formiiiabil nemico di Luigi XIV. Finalmente dopo 
di essersi co'iiroi.rj Involi irnmisics^lo del modo che si tiene 



quello dell'angelo sterminatore. Monarca, giudice e punitore, 
Fimo tinse le proprie sue mani nel sangue dc'ribellati vassalli. 
L'Intero corpo degli siri-lizzi fri da lui cassato, e tosi ebbe fine 
quella milizia somigliarne ai [nd'uhni e ai ^iauni/7.':ii lidia Tu- 
multuante ed iiTequicla sua indole. 

S IX. Pieno, clic i suoi sudditi in tutto ridurre voleva alle 
fògge europee, ingiunse loro di deporre le lunghe vesti e la 
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barba. Grave argomento di cordoglio per molla parte- de' russi 
fu questo, e si uiiiù pili d'un bnjavdo ordinare cbc la recisa 

IkuIiìi serbaci', p!!l.:fiè pui (<j*se rulla plu|llia ii]^.L.:]Hi- 

allo mortali spoglie sepolta. 

S X. Ma Pjetbo ben sapea che una nazione indarno ba leg- 
gi, arti e costumi, ove non abbia armi sue proprie e temute. 
Kjji iu.illip voleva essere putente in navi, ed a ciò si ridile- 
devano de' porti sul Kaltico. Quindi le cagioni della guerra eli ei 
mosse alla Svezia, la qual d'altronde da quattro secoli non ces- 
sava di travagliali: l;i Ku^"."- I .' alli r..n ■Vii;ri>l'i. cimii;:^:- 
tore del principe di Comi al trono di Polonia ne fu il pretesto. 

S XI. Ardua nullanicno si mostrava l' impresa. Le schiere sve- 
d. , j;. ili-^i]'. 1 l'iddi in Lli^;[jil liki e ili prodezza della fama, a cui 
le vittorie di Gustavo Adolfo le avevano aliate, venivan con- 
dotte da un giov.uh.'Ilo cine, fulniiil di guerra e terrore del si'l- 
teulrionc fin dille sue pvime campagne. Eli altresì la sola van- 
guardia di Carlo XII ruppe a Birra un poderoso esercito di 







«a esclamava. INe diversamente addi- 
a Polotsk e a F.ayensladt, riuscirono 


superiori 
fetono i 


a Hoteburgo, : 


: Dorpat, a Mitlau, e in nliiiim iiiini- 

va, celebri ne fasti dell'istoria moderna, 




e' di Farsaglia n 




S XII. 




fer imposto leggi alla Danimarca, alla 


Prussia , 


alla Sassonia, e 


atu un re di sua scelta alla Polonia, 


fatto tre 




punito dui suo campo di Alt- 


Eanswd 




onde piombar sulla Kussia. fllazcppa, 
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capo de cosacchi, E li offeriva il suo ' tradimento in aiuto. Car- 
lo alla testa di qua rati tacincpiemila intrepidi guerrieri prende la 
ria dell' Ucraina, e già i destiid della Mosco™ tener In pugno 
si crede. I russi, retrocedendo, ad ogni cosa dan guasto, e in 
orrende solitudini cangiano i luoghi per cui egli s'inoltra. Un 
inverno, a dismisura rigido, ai.iwee ^1' ìih Ìiliiijiì. I corvi cade- 
vano dall'alto gelati nel loro volo, e i soldati steziesi a mi- 
gliai;! perivano. A tali disastri, nuovi disastri si unirono. Mazep- 
pa, caduto in abbominio fra i suoi, raggiunse Carlo come un 
Jujjìjkuco, nu:i cerne un allealo [io. suine. I eienliaupt, che gli 
oinduieva ci"i|ii'i-i' ilnìl>i''.i '1 u-i'iiiiii. ili muni/ioni, di vettova- 
glie, vicn disfallo a Le-.no dallo .sminilo ardire dì PlEtBO. La 
• amplile giornata di Pnltava ileteniiina le Mu ti di quella guerra. 
Il cannono e il valore de' moscoviti st 
■ ito .sve/zci-e \ l'Jn.i un i.', disunì- lx:n 
ferito, errante eoli pochi lìdi a traver- 
care in barbara terra un asilo. 

S X11L Dopo i IrionG di Pultava, 1 
più non ullèrse a Pieino clic una c 



ice firmata o Pi 
oi stati la Livoi 
della Fin landra, 



S XV. don cosi ridente gli sì volse la : 

durre il commercio dell' Indie nel Mar Casp 
Kero costò alla llussia un esercito (1721-= 
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d"al czar soggiogate con tanto dispendio e tanti travagli, rilor- 
unnirm alla Persia ben presto. 

§ XVI. Sopra la Turchia Della prima guerra ( iGgG ) egli 
avea corn| li! ita to Ami, d'onde la Palude Mcotiilc padroneggia- 
va. Ma nella seconda (1711), accerchiato sulle rive del Prilli] 
da un esercito di ottomani sette volle più numeroso del suo, 
non solo i primi conquisti ebbe a cederò, ma lieo avventurato 
^ di.-.ii- lIì poter ripetere dal senno di Caterina la conservazione 
del soglio e della \Un. Ell.r rolli: In. inaile 1! ro'piiiidii ìj:,I 1: sm- 
da prima a più miti consigli lo sposo, deliberato di corcar la 



morte in battaglia ; 


poscia colle proprie 


gemme e e 


m kr( ,|, c 


promesse piegò a r 


■miche di pace il visir. 


La fermezz 


a di:l ^,-i- 


nio, e la debolezza 


del secondo condusse. 




l'opera. 


S XVII. L'anime 


di Premo eia con tnr 


naviglio» f 


ma aflV 


lionato a Caterina, 


figlia dì una contadin 


1 di Ringcn 


, allevata 


per le caritatevoli , 


rute di un ministra lut< 


^rano di Mai 


ienburgo, 


e quindi sposata a. 


1 un dragone svedese. 


Questa do, 


ina, fatta 


prigioniera dc'russi, 


era da varie mani veni 


ita a quelle . 


Ji PlETJO, 


il quale, vinto dall- 




i lei, non a 


veva sde- 


gotta di aliarla a 
Ma l'accorgimento 1 


compagna del suo tale, 
la Caterina mostrato a 


no e del si 
, mte' dnri 


frangenti, 


e la costanza con 
al fianco, in ogni s 


cui infaticabilmente gli 
ua corsa od impresa, 1, 


stava dolce 


conforto 
ori bril le 


conceduto. Egli Erte 


un sovrano di Russia 
so con solenne pompa 


le ciuf ' 


"apo di-I- 


l'imperiale diadema, 


. e l'orfana di Marienb 






di Punto, sedette 1 


.on senza gloria sul Ir, 


,no de' a 




S XV11L Piétko 


erasi unito in prime n 


uzze adEi 


• clic, 






[li Alenili. 





lolite priuripnssa non d'altro rea che di troppo ten. ■ .mie 
amare gli antichi usi della sua patria, era dispiaciuta al r. il 
quali: ripudiala l'aveva, e collimata in un numa.reio. I pri'giuiijj 
della madre, e le suggestioni di:' vcu.l:; Lojaidi t papassi, uc:.> 



panda la mente di Alessio, lo trassero a odiare qiiellc riforma- 
zioni intorno a cui il czar con tanto ardore sì affaticava. Un 
sovrano inflessibile cumn Premi non poteva esser tenero padre 
Terso di un figlio che alieno iiLuv.tavaji da i|LL,".nt.o egli aveva 
di più sacro e più caro. La fuga, scusabil l'orse, di Alessio, gli 
venne imputata a capitale delitto; le ruote furono coperte delle 
spedale membra de' suoi amiri, e il magistrato dì Russia, ligio 
ai voleri di Premo, lo condani:ó all'è 51 ;v:iw .supplizio. Una 5u- 
Liunea morte tolse il figlio all' ignominia, ma gettò sopra del 
padre il sospeLto di averla .ordinala iti-.ssn. Pirrao, a nTianto 
è lama, sparii: lacrime s:i ipn-la min r l- quando annunciata gli 
venne, ma ben più linamente siti dolse quando passò fra gli 
estinti il figlio che avuto avea da Caterina. Sentir gli parve 
allora aggravarsi sul suo capo la mano del cielo, inesorabile 
punitricc dei mancamenti dei re. 

S XIX. 11 duro ras i di All'alo avvi lirli: t[on:i il sut'iimlo vi;'£- 
fiio del r*ar; come se il suo ritorni, in II natia dovesse a note 
dì sangue venir si-gnatu ogni mila. luiiapri'-o ipn-1 viario ce.li 
avea non più per addomesticarsi colle ani, ma per indagare da 
vicino il genio delle corti, e porre l'occhio nc'lor segreti. Da 
Cip [-il a;; In- li .eclissi io Amburgo, indi in Amsterdam ed ili Pa- 
rigi. Sella capitali: delia l'r.-.naia, sedi! d'ogni gentilezza ed in- 
genua cultura, tutti osservò gl inililuli dedicati alle scienze, alle 



propria mano. Sei visitar clic fece la galleria del Louvre, una 
medaglia U.LÌ cadd'! ai piedi. ii la raccolse e vi scorsa da un 
lato la propria effigie, dall'altro il mono d' ingegnosa allusione ; 
/ ;>i*s vcqiurit eìtndo. 

S XX. Ptsiao con indefessa cura attendeva al dirozzamene 
d.:'stl:ii sudditi, die ad fiorii maniera e estuine di viver civile 
intendeva coiuluiix'. Jlirabili cose avea fatto; di più mirabili 
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gettato avea il seme. A coglierne il l'antri Tr.jtavngli; quando 
una tormentosa informità venne a rapirlo ai viventi (li 1$ gen- 
naio 1715) noi vìvi mi: appunti. [Ic'iinruri suoi anni. 

S XXL Alto di statura era Pietho, e ben proporzionato di 
formi: ; Iresi-.i avea la carnagione, brtmi e crespi i u^^if^li. l.a 
sublimila dell'alimi., dagli occhi gli (Riluceva, come il piacevole 
aspetto testini ni ii /a faceva di-lb rcititudine c della leniti del 



re, colla fatica alla riaLiin.l minutezza area dato incrc- 
Ni l'arsura, ne il gelo, nè le procelle paventava, fiato 
egli più duri, con più diletto sotto la tenda che nella 
li Mosca dormiva. Quindi l'eguaglianza della mente e 
ioviatità olia lauti animi gli vinse 1_Tri reno ardire ne'dis- 
n gli tornava discaro. L'ira in conto di debolezza teneva, 



diavasi di ritrarre il suo popolo. Quindi kuharo alle volle, un 
non mai crudele, ne feroce fu Plzraa Senza fasto, ma lindamente 
vestiva, i cibi più semplici anteponeva. Volendo ad ogni cosa da 
sì provvedere, di un capo all'altro dell'impero con incredibile 
alacrità si trasferiva. Pronto d'ingegno e intrepido di cuore nei 
maggiori cimenti mostratasi. Il seguente fatto re sìa la prova. 
Alcuni grandi antan tramato di porlo a morte, e di conferire a 
loro piacimento il supremo potere. Primo ne ba contezza. Egli 
commetto al suo capitano delle guardie di recarsi per le undici 
della notte alla casa di Soukovoi ove que'dovcan radunarsi. Ma! 
rammentando .quindi l'ora infissa, vi fi ira-; irrise e alle dicci 0 
mezzo egli stesso, onde ìiili-irn^ave i rei. Egli entra e trova ì 
congiurati intenti a bere. Dissimulando il suo stupore di non ve- 
der giunte le guardie, egli copro con qualche scusa la cagione 



della sua venula, siede e beve l'auiiliariiii'iiti- fin essi. Un quarto 

A,,,; r;'l I rspi'lli a- 3' incivili. ] h ]CT].'l .1 i;ireile pi i..|e ,:, .11 ti r- 

riliile s;;itiirdo frullisi; S'ir min ì: tempo per le, esclama, di com- 
piere il Ilio delitto. Io è per me di punirli. I ooiiishu-.iti, st-hiavi 
ribellanti, mi timidi, si .=liie.,UÌ5i:otlii alla viicc diri lor signori-, 
li-li ini}. me n-li lini ^ L [ annodate gli nini, e quegli nlilieLliseoiin. 

Le guardie arrivanti; ì culpe-.,, li lonfcjs; il luro misfatto, e 

fra orribili supplii] ut pagano il fio. 

S XXII. K* di minor foitczn iacea prova neUarnronUie 1 0 
sili-nti degli elementi. Savi e, .iva no fra due scogli le sue navi da 
guerra. Sollevasi impetuoso il vento, ed infiui.i. lue tcnelirc della 
notte accrescono l'iuccrteiia e il terrore. Gli smarriti marinai si 
rimangi!]] dall'opera, e lo spavento della molte Irìjjlic li.v l'ani- 
mo di difender la vita, il sulu Pietjo è tranquillo ; ch'egli è 
si' vinili) mimili I11ar.i, I' ilie a lui spetti il noni- X ripentitilo i 
piiiprj giurili urtile quelli salvare rie' sudditi. Ad onU de' pre- 
giù e de' titnoti de'juoi più imperterriti timi in un pa li-elierrin , 
egli scende. Dalla teiupe.Mri sliatlulii, e Ira le lanci di morte ad 

leghe marine; alTerra con fatica d lido e molti fuochi vi accende. 
A questi segnali l'ari nari va d'I, ini, e del suo salvamento, 

S XXUL Lungo sarebbe il noverare le istituzioni che da Vtt- 
ii.o lieti, n.tibuo il lur uoesiueiitu. L-e;xito. n.ivi. lce.e,i. lettere, 

diede, E dove una palmi,.- n,-ll'In S iia iniettaci l'acre ili esaUmil- 

, i'ù ,lein;,:M.|,a, il, ani,, . Ili. :; del lìalti,,.. e nuova capitale dcl- 
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li^Ubir.t MiiioMiisi-mn. TI quale togliendo alla barbarie lame c 
si Tane contrade, le ha preparate a ricevere i btiietk i iii:!i:s.=i 
di quella filusoCa, ebo nello scorrere vincitrice la terra, ha tro- 
vato speciale onore eli culto presso AcESSinBno il iiiajjriariinni, a 
cui, corno a Trajano nell'antica Roma, il titolo dì Padre della 
Patria, e di Delijla delle Genti meritevolmente è conceduto. 
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VITA 

CATERINA SECONDA 

IMPERATRICE DI RUSSIA 
DA DAVIDE BERTOLOTT1 
Sl-CiTEtiw* II che prima ebbe nome Sofia Ali gu sta Federi ca, 



coltala in corte, diviso di darla in ispesa a suo nipote, il granduca, 
poi Pietro III. Laonde, sebbene allevata tolto la Ititela .Iella madre 
nelle dottrine di Lutero, cib si ridusse all'obbedienza .Iella ebiesa 
E reca,e prese col nuovo battesimo il nonio di CirEniNA Aleiieitna; 
e nel 1745 si strinse il Ini- mainatili. iU.iiì Lli-abetia ai aj di- 
cembre 17G1, c Pietro III monti, sopra il trono. 

S II. La morte di Pietro IH con dolente manifesto di Cathujia. 
venne significata alla nazione. Riconosciuta come sovrana da tulli 
Ì potentati d'Europa, si pollò ti. ir renisi a cinger.: la corona de' 
Czari nel fair dea nij.il.il,: [idi;! Mo-rrivia. F.lla il vol-o [rumili .1 di- 
visile implose e riforme che le ridondassero in gloria ed in pro- 
fitto- A far fili mi re il eoinmri 1 in, ad alloi/ausi 111 n.e. [. a 1 io, orare 
I' .-l'alio, ella irllrse i suoi piiini piriiirii.C.i'siini mirii-lii Involava; 



poidaBestucbcf attigneva i scemi della politica c delia forza delle 
diverse coni eiirnpcr.cMunicli le indicavo li- vii' di cacciare i tur- 
chi di Costant inopi .li, prediletto disegno do cui ella mai non ri- 
mosse il pensiero. Agricoltori, m-.i-lii. i, mercatanti stranieri, con li- 
berali provvedimenti ell.i eliiamó nel suri impero, [.'ii'n.idsiiinuc 

strato, e spoglialo di barbarie le lei;:!:, p. i lei li-r.dati da ogni pano 

S IH. Ditotì pruderne governo old.omlai.t issimi maturarono i 
rrii»;. I.a Curlandia co' suoi porli sul Balli™ venne da lei sotto- 
posta alla ruffa giiuisiliziinie, e nell'opposta parie d'Europa ba- 
gnò l'Enfino le fin; spaziose eonuui-lc. Le vele de' suoi vascelli 
mercantili o d;i j;ii'-iT.i spaiarono ji. I mediterraneo, ed inalberala 
sulle isole della Grecia ondi^sii. la riif.a bandiera. Le armi di 
ClTEMSA si aprili. n:i u:ia via indi' H-it;o , mentre i liberi abita- 
tnri i le Ile s tremo punti. Inml-c'l dell'. Wu vnin.w eostretli a pie- 
garsi sello il suo gi«ii'i; In .sileno di lli'hriug sultani» ivi divide 
dall'America l'imperi il. 1 ' nioseii' iti. Le kurili ed una :e]iii:ia 
d'isole nulli noidi<e paire ibll' u, .nini meridionale» uniscono 
■ st.. impero con altre Ìsole, anni cui enlitinente della guaita 
pane del mondo, e colà pure i russi saldamente fermarono il 
piede. |.c diliejeri'e insorte e.'lla Clima i r;^ vetlnei-o al line 
composte, c se nessuna r aravano la l.i via il,-. Mosca a Pechino, i 
mcrcatanli di Cpic.d due fialidi ìmpi I j prillili lami le pellicce di lla 

Siberia col tè e colla porcellana della China nelle città finitime di 
Kinclita, c di Maitmassino. Oriemburgo nella Russia asiatica giace 

orientali; solo Ire mesi spendendo nei tragitto le carovane che a 
mezza strada in Balt città della Battriana ed in Knrashan, s'incon- 
trano con quelle dell' Indie. 

S IV. Nuova forma e migliore diede aTenia* (i 7 G3) al senato 
dividerne instihiit.u d. Pietra I, indi prese a raddolcire culi' amor 
delle lettere i beri costumi de' mosco vili. Il suo impero divenne 
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l'asilo dei dotti c ikpjli Artisti d'ijqni nazione, ed il n.^Ha—in di 

ninni Utenza mi il t ignai (In in die I filava Io studio degli astri. Pa- 
recchi illustri scienziati, d'ogni sussidio provveduti, visitarono per 
comandamento di Cinomi gl'immensi tcrritorj del suo impero 

' i.-ii [■• L!.' 1 - >^IM fi i-.i ini-i 1 1 ■ ddeiiniiiaiL; i Mli, rìi:r.il:ji,-.rlc ]:■ tcmpria- 

S V. Di nuovi privilegi c,ls '° rni l'Accademia delle teieme, e 
trasse quella delle arti a disusato splcndmi:. P.-rdic la salutare 
pratica d'inserire il vainolo nietlt'isc in lius.ia piii leniecincmi' 

ciHiliirniarsi al suo i-s:::n 1 1 i :i. Cu:i L:tip.-L-i/i 11' iiiuiiiliom/.a piemiò dia 
quindi il chirurgo inveir T 'u : i i- dm a quell'uopo avea tratto 
in Pietroburgo, e per la guarigione del gran dura solennemente a 
Dio si renderono le grazie, anzi il senato iuslitui una festa onde 
celebrarne l'annua commemorazione. 

S VI. La sommossa in favore d' Ivano fu spenta eolla morte di 

cose della Polonia, condusse In Porta Ottomana a dichiararle la 
guerra (1768). I turchi sconfitti sul Pruth, sul Dnìrater, sul Da- 
nubio, perderonu Bonder ed Àckcrmann. Lo province della Mol- 
davia, della Valacchia, della Bcssarabia mandarono deputati in 

I'iHLi.biu-r. .Iridio [odiali' innari. i all'flii[ iliii.r. lini' .uniate 

navali salparono da Arca n^elo 1 da Uevel pi.v pai-are nel mediter- 
raneo, spedizione memorabile n.:' l'airi i.:iv:.ij- prima che queste 

sventolar facessero in farcia ji llaidiiiiL'lli il villoriusn Inr vessilli, 
già gli accorti emissari di Cingimi inCamroato avevano i greci a 
sperare dai russi la loro franchezza e la loro salute. Quindi appena 
gli armali vascelli diCuEUM ebbero superato il promontorio di 

l'è a ali., 1 li.: Infili 1' AiMj.ch.^o li ci 'I : - : ri. i i- 5 i ■ 1^11 u i. 1 n:.: i i. oli i . 

discendenti degli antichi lacedemoni, diedero priDii di piglio alle 
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armi; cor.iero dietro 11 loro esempi.] le popola/ioni virine, cj ili 




(bromi ili notte tempo i.l. LLui iiinic.lli incendiari Iìmiiiuicmo at- 

ratmata nemica clie toltala mindiroDO In fiamme. Il Sole, sorgendo, 
più Don livido ondeggiate all'auro l'ottomana bandiera. Questa 
gueir.l non cessi] munii itie mi i -- \, i [ii.nii] i> il ^L.in vi .il 1 , per 
(igni dove investilo dall'anni russe, [il astretto a fermare la pace. 
Venne .-taliililo ]ier e— .1 l'imlijii nden/a ili-Ila Clinica e la libera 
nrn i Lia/ ieri e de : ns:i mi II Imi. ino .■ pei Lio ni. in. Ili. i:.l palio di noi] 
aver più di un vascelli] armali] menavi ili Cnslaiitinupoli, e eciliiLo 
fu loto il iratlo di terra elio giace sul mar nero Ira il ling 0 il Da- 
ililiio- \ :i Russia iirieiiilih ]ii i- - A/.nf. J:i;4'rii i'k. l\-.'L!s'fie Jvinlnj] 11. 

S VlII.Onorevolic vanl.1gf.iosi riuscivano certamente oj.csli ac- 
r-ord; per Gairiiina, ma lo cose dell'impero si erano di tal guisa 
piegalo die opportuna al sommo compativa la pace in quell'ora. 
Lo sconcerto ilei l'era rio, i de casta memi dell, peste, l'ammutina- 
mento serpeggiante in alcune province e soprattutto la ribellione 

nazione eraPugatsbe!,il quale per alcuna conformili di fattezze con 
Pietro III incitato ad assumerne il nome, avea levato una fiamma 
ili sedizione clic minacce volmcntc avvampava: ma verso il fine del 
, 7 ,4 essa Tu estima colla presura del ribelle e colla sua morie. 
S IX. In mezzo a tali briglie e tempeste non si rimase C«r.- 
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^Iiiv.!:i'i L-^rici.Irura nd .'['piv-^iv.::!^ pvtieid.iri pi... un-,' ■ u h an;;a- 
riavam' il pr.p.ilu. l,-i:,;l.i- binimi: ■ !: danaro aim d.i-di' in prestiti! 
per del e ninnati) immiN'ii i pillili alle [ìriivìii.'i! i']ie Tulli ma riliellinni: 
avea diluiate. i'd alla dura cari'-.i[a urlili' burnivano afllìtlD cori 
provvide e guru! ir zie cult seiipe invilii- iipar.>. Multi utilL e liberali 
priivvedi menti olla jn.r li.'ee i-Ili: alla gratitudine della najiiiuc le 
piiiraiiiamno |ii!rniiiui-iile iliiirlu. MTiibbi'dii'iija ti ridussero i 
solleviti, ni': la giitsti/ia numemse vittime ihirse a placarsi. 

E X. Dui suo a si et) de Il te depili le te.ili rJib-,iv.U e ili D.iiliniiin ;i 
ella SÌ valse per lerniare il ninnisi! ami ili ne in ralità inteso a pro- 
teggere i coniraeniali duini deidi aluLì neutrali. dilcominuoolTesì 
dalle- guerreggiami polen/.e e- segnata ti. trite dall' Inghilterra, che il 
marittimo suo vantaggio usava ad impedire che la Francia e la 
Spagna ri ira L'acro navali piovvi- inni dal Ballici*. In quell'anno 
istcssi) (1780) CurnrvA venne ad .ililiori-anierilii in Mtdiilow tini 
(jiu.v:|i[ie 11 irupeial'ire di Germania, pn^ i.i ■ ]i iif -.: ]■ .'Unente eroi 
v i m y - i urinili per In Russia insiemi'. 11 primipe n ule ili Prussia (nuli 
Federico Guglielmo II ) recossi alla corte di Cme-jsi egli pure, 



gislatorc. Questa rupe, alla ai piedi inglesi, lunga 4a e larga 34 
venne con somma spesa e fatica trasportata per opera del dalma- 
tino Carburi da una paludi: nel tulio di l'iidaniiia a Pi<-(r.- .[j-.ir : v ■ 
per la distanza di A,3,55o piedi. Dal canto che fronteggia il wn^n, 
vi fu apposta l' iscrizione acrnp li cemento sublime: Petra Primo 
(.'al/irriiia Sccunda. 

§ XII. Lo splendore della sua corte accrebbe ella poscia coli' in- 
signire l'ordine equestre di S. Uh dimiro, od avendo sema guerra 
acquistato il sovrano dominio della Crimea, dell' Isola di Taman c 
di gran parte del Culmi, diedi; alla prima ili queste contrade il 
nome di Tauridc, e quello di C.hhms.) all'ali re Cosi a gran passi 
cll'avanzavasi verso il principale argomento delle sue speranze, la 
tacciala de'tnr'chi di Europa. Ed a rrue-lo line pure mirava il gran 
viaggio clic nella Tali ride ella (eie (17 ri;} uve nella nuova città di 
Cherson abboceossi un'allra voi la con Giuseppe li. 

S XIII. Ma da questo sfarzoso giro, in cui Catehua sfoggio la 
ru.ignilifen.a ilc i; li aiiliilii ini (n-r.ir 1 ji i ili limila, nacque la nuova 
guerra co'turclii, in cui l'Austria si confederò colla Russia, e la 
Svezia colla Porta Ottomana. Gustavo III impedi a Cmxeuu di 
mandar nel nrcdilcirarieii le sue Cor/e uawdi, e portò lo spavento 
sin sotto le mura ili Pieln.luii-o. \la la filma vigilanza dell'lmpc- 
vadiìiv, la rlisoUndreiiza ili una parte ri eli Vs era ito svedese e l'as- 
salto ilei principi! ili Danimarca rhe sino aGullemnurgo si spinse, 
sovveilirinio l'hipre-..! il eli ai;in uno di.-ieinlentc ili Cai In X 1 1. Itelti 
più volle ne andarono e disfalli i turchi in questa guerra, ili cui 
il più rumerò;.) iati.) dee dir ir l'assillo tir Orzatovi', nel i|ir.ile li,-- 

noir riusci nel completo inoltri felice a veruna parte; laonde tulli 
consentirono nella pace (1 781) ebe dichiarò il Dtticster limite del 
Jii!;n:i impero. 

S XIV. Ordinatasi la Francia in repubblica, i re dell' Europa si 
strinsero in lega contro di essa, ma CitmunJ, che ad immediati 
laiiiifgi aspirava, ristrinse gli ostili suoi alti a qualche manifesto 
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nr.vilii: -nrurhr.Limmo della 1\>1 >aia eeiapié i'opera di Caterina 

dividendosi In II! In: polen/,: vi. L I -i -! ! quel regllO. 

S XV. I disegni contro li Porsia e contro la Porla occuparono 

I y£)fi. Le SUfcodetlo .'il irono Paolo I suo figlia 

S XVI. Bella nulla sua gioventù, Citeriv, tediava anco a set- 
tantanni qualilie avanzo della sua pl'i:na avvenenza; il dolce 0 
benigno imi tirino in^pLinvn Li . luiiiiienza •: la gioia; parca che la 
giovinezza, la serenila, il lirio li; danzassero perpetuamente all'in- 
torno. Ma passai doveva ella nelle vicine sali; linde mostrarsi al- 
l'adunata sua ione'.' cecob diverso ajpctto assumere a un tratto, 
e l'amabile e festevole donna trasformarsi nella grave c contegnosa 
imperatrice. Vogliosa di ugni genere ili giuria, ella scrisse le suo 

releliri insliuizi.ini per un Codice di leggi, parecchie r.ov 111 1- 

Icgoric ed ammaestramenti po' suoi nopoti, varie coraposiiioni 
drsinuiatii 1;,; e l'Antidoto ; le sue lellere al Voltaire sono di tutti 
i suoi strilli il migliore. 
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VITA 



FEDERICO IL GRANDE 

RE DI PRUSSIA 



DA DAVIDE BERTOLOTTI 

§. I. Fedewco II re di Prussia soprannominato il Grande, c 
primo per celebri gesta fra i tuonateli! del secolo de dm ottava, 
nacque in liei-limi, il;, Ivdieicri Guglielmo I e da Sofia Dorotea di 
Annovcr,ai ai di gennaio 1-1 a. Sella sua fanciulle;™ egli fu com- 
messo alle cure di una govcrnatricc francese d'onde gli venne [a 
spedite/.™ nel parlare (inietta lingua e il grande amore in che l'eb- 
be mar sempre. Trascirrata fu poscia la srra intellettuale coltura, 
perchè il padre non ad altro attendeva che a farlo ben ammaestra- 
to nella militar disciplina. La natura traeva pcròFmerjeo ad amare 
le amene lettere, ed a queste il formarono i lilu i franccii die gli 
caddero fra le mani, ed a cui tutta la sua lettura si ristringeva. Dai 

più in lui rispondevano pel contrasto colla invidila del genitore. 

in allora, che il barone di Polbnlz ebhe a predire che mansueta- 
mente e pacificamente avrebbe regnato. 

S H. federico Guglielmo forte ale! :oi riva i geniali »tudii e lamtl- 

il eeiiin i!el giovane principe contraddetto veniva del continuo e 



elio salvalo venisse dall'in tcrposiiione dell'imperatore e da' caldi 

figlio. Ma un pati ri ti latto nitri) senio impilar non poteva clic il 
terrore, ed una jiiin-Ein-irn di Poi/Jani, caduta in sospetto di amo- 
ri-j::;iiirc col principe, fu pur cenno del re puljbl Le amen [u frustata 

S 111. FlDEfico si diede allnr.i alla solila. uni i'il allo studio, ci] 
alla piacevole editili delle I, Itele n^ìmisr ipiclla delle maternali- 
chc e di altre -ode dottrine. iVl l'.'.'ì'.i la sua 1 rampai 11 ita fu turbata 
dal paterno comando di condurle in un jjlie L-litalietla Cristina 
principessa di llriiri-virli-V.ill'riiliuriel, inuline a cui ducè pic^ir-i 
bcnclio gli dispiacere all'estremo. Gli aiuti condotti dal padre al- 
l'esercito imperiale nel 173^ diedero a Fiorano l' opportunità di 
conversare col principe liu-cuio intorno alle tose della guerra, ed 
una visita fatta nel 1 735 a Stanislao re di Polonia ricoverato in 
Ui.ni-hci^i. ^ii priu.aia.i" I Vanii ijia ita Liviano ili ^a i ili aaioi.: 
per le ■] un lira del e. 11 a e e d-.ól' irie.e— n:. Auu:liiv.iii;i li .1 limilo i le- 
dei principe con Voltaire, il quale gH pose nell'animo la tolleranza 
religiosa che tanto illustrò poscia il suo regno. 11 filosofo francese 

vini l'iunanilj. con In pi.jsp.iiij del popolo ali'uljlo alle sue cure; 
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nè rrrlamcilti: fu colpa ili lui. F Munirai l.i .ci. pni truppii vìn- 
cer.: dalle lusinghe dell' ambinone e della giuria dell'anni. Il baro- 
ne di Biclfcld ed olttì uomini cospicui per dottrina formavano la 
piccola colle del principe a HcinnliiTga, corte clic ci vien dipinu 
come la sede delle Muse c delle Grazie, nel mentre eli' efjli su ssi, 
ci vien rappvMeut.il.) . a quel tempo, come uno de' più amabili e 
piii rompiti cimaci della Germania. 

§ IV. Nel maggio del 1 j:'|(>, Finn- meo ascese sopra il trono della 
Prussia, e tosto circondato si vide da quel popolar favore, die dei 
giovani sovrani è per l'ordinario compagno, specialmente quando 
prendono il posto di un malaccetto predecessore. Primo atto del 
suo regno In il disi ] ( ij;l], i<: il redimento de'giganti, raccolto con 
gran dispendio dal padre suo, mostrando con eiù dui irni.ino ni 
militar potere egli nutriva lirn piii sane idee die ili un vano 

apparalo. Il lilierali; ed illuminalo suii inrendiinriilo manilcslos.i 
pure nell' institurione del nuovo ordine di cavalleria chiamato del 

que ne fossero t nar.-.li ed il [-u si'. Di propri.» pubici c;;ii sc;>s,- ,, 
parecclii ragguardevoli letterati in differenti contrade, invitandoli 
a recarsi in Prussia, e, richiamato il filosofo Woir, all'Università 
di Malia il prepose. Voltaire, Mauperluis ed Algarotti ebbero con 
esso lui un abboccamento presso Cleves, e i due ultimi ben tosto 

e pubblicò fanti-Machiavello, opera intesa a eonfutarc le massime 

Tu scritta da Feo™™ quand'era principe ancora, c desti rammarico 

S V. La morte del!' imperatore Carlo VI, seguita nel 1 7S0, avea 
lasciato a Maria Teresa di lui li glia una vasta erediti di stati, la 
quale hi.l ihfjjo {;iijti-utilii (la quasi lutti: le potenze dell' Eur, ipa, 
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adescò nullodimeno la cupidigia dei Ticini monarchi. Tra questi il 
te di Prussia scese primiero in campo alle meditate invasioni. Un 
esimilo pratili) a marciare, un erario ben provveduto, la smania di 
procacciarsi gloria, furono argomenti della sua nìmicizia assai più 
.: , ..'ili''iii Ji quelli esposti ne 1 suoi manifesti di guerra. Egli entrò 
senza molili ciinlrasl.. ni'H.i --[::..:a, i:;:r i:pii Cingali por soa-pT<:s,i, ma 

nato nella rotta do'suoi cavalli, ma la fermezza dell' infanteria riparò 

riceve in Breslavia gli omaggi degli stati della Slesia , e nel cadere 
dell'anno ritorno a Berlino in trionfo, dopo d'avere mandato una 

Boemia e la Moravia. La buona sorte delle armi di Maria Teresa 
contro gli alleni del re (li Pru—iii In liiliiaiuó in rampo nel lìipn-e 
del verno. 11 pi-iiit ip.' Garin di l.oien.i ry:uhin-va lo l'orzo nemiche: 
queML nel maggio di I ingaggiti ba'.n glia ni allroiitù Fedem- 

co vicino a Czaslav in Rnfiuia. 1" ii- ramni le attizzala fu da ambe 
le parti la mischia , ma ai soldali di Feuemco restò la vittoria Do- 
po la quale, dipartendosi dalla lega, egli fermò la pace colla ireina 
.l'Ungheria, a mi parvi- bolla vcnliira il lilicrursi da si perigli. i-o 
nemico col cedergli la conica di Glalz, e poco meno che intera la 
Slesia. 

§ VI. L'intervallo della paco fu da lui sp-m n .1 1 immilli are il 
governo desimi stali e noi componi: iintitii'iimi che ne promo- 
vesscro la prosperili. L'.icend. niia delle scienze fondata in Berlino 
da Federico I e disertata ila Federico Guglielmo, venne da lui 

chiamò nel suo Beno, ed ampliata colf unione delle belle lettere e 

Le nozze di sua sorella Luigia Ulrica col principe reale di Svezia 
g U porsero l'opportuni là di sfoggiare lina magniliccma dì corte, di 
cui nessuno inolio di Ini cunn-oava l'arie quando gli giovava di 
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farne mostra. Queste pacifiche imi' vennero però presto interrotte 

S VII. Consapevole Federigo del mal animo con die l'Austri! 
portava la perdita di una sua ricca provincia, nulla confidava noi 
durar della pace. TI rifluii) fallo il i Ilaria Teresa di convenir nella 
clciione di Carlo VII al trono imperiale , somministrò a Termico 
il pietaslo .li m ove ri' e iiiura- .VII ^"-l.i iki : ; ji, r^li si mise er.n 
un esercito di Dilaniali, ila di'otio hi Uncinili, e strinse ili assedio 
Praga, che per fiera grandinata di liombc si arrese. Ma I 1 nummi 
del duce Lorcncsc, congiunto all'esercito sassone, lo costrinse a 
sgominare ili quella ritia. ed a ritirarsi nella Slesia, Ritornò egli in 
campo l'anno seguente, e con una serie di maestrevoli mosse con- 
dusse il principe Carlo a campale giornata presso Fricdhcrga nel 
giugno del i'J.'iS, e pienamente io rotta lo mise. Di Lei nuovo in- 
ternossi il re nella IWmia , dove la villmia ili Stimo gli pim-aeeió 
nuovi allori. Quindi il ^lim i t i<- di Anhalt, generale di Fedemco, as- 
sali la Sassonia e ruppe V esercito austro-sassone a Chcsscldorf. Il 
re si uni con esso, c Dresda apri loro le porle. Latrò Federico nel- 
la capitale della Sassonia , ed ai tempo slesso che riscuoteva i pili 
gravisi niljiri, sosteneva ri iti soli mi a ^n-itili y/a .li nirom ir le pr.i I ì 
ili! eim.iui-latnie. lnt..:piai..rKÌ^ji il n:ini:Ur:i ii-^l.\^c, si venne ari 

uro. T.a redimi il T. nidirrh lìnri'. k: pa'je elia pure, i::iu[ernrai:i!.j > 

pilature il grandma di Toscana di lei consorte. 

% VIII. Collanno 174G principiarono a splendere giorni di pace 

de' suoi lavori e di quelli del suo cancelliere Cucceii fu il codice 
Federico fondalo sopra la ragione e gli statuii del paese: coili.e 
che più semplici ed uniformi rese gli atti giudiziari!, e in cui si 
chiarirono le liberali tempre del secolo, mediante l'aholimenlo del- 



la tortura e il diiinniiiniciilii dc'capilall .-nippli/ài. L'aperta tolleran- 
za dn' Al il L'Ha ri-liedonc cattolica romana in Berlino porse novella 
prova ilei no:i pregi mi irato auimo del monarca. 

§ IX. In quel turno I i 'f.nv:rii:ri J li ci.im rt i ili-i .'anjjiiinnsi lauri tifila 
vii tori a, volle ad essi inlrcrci.rc quc'piii pai idei drilli Muse , col 

in mezzo agli autori. Ei le dettò in francese, sola lingua ch'ei sa- 
pesse ìli moti" ila marni' letterariamente : la natia sua lineila min 
gli suonava gradita, e la [['ttcr.il lira permanila veniva da lui tenuta 
in niuu conio. Lo sue memorie per servirò all'istoria della Casa di 
lli:i>idcl><n'e;o ..crine con liuoii jjuiin e con molta apparente lui- 
jiai/i.lilà,ei danno concise nuli/.ic della Mia casa elettorale c reale. 
IL : u:i poema sopra L' ai te della guerra in sei libri , tiene cospicuo 
luogo Ira le sue rompu.-ì/ioui in verso, né la poesia didattica bi 
forse opera da contrapporre a iiueslti, ove non sì miri clic al va- 
lore ile' precetti cli'cisa comprende I letterari! e musicali rsi frinii, 
la e (in ve ri azione cui ilm.ti, i via«j;i die all' unpo imprendeva nelle 
diverse parli desuoi siali dirupavano tutti i momenti d'olio die 
liijjlìrrr poteva a i[iie' recali doveri dio con «ninni ililijni/j cidi 
mai sempre soleva adempire. Sin dalla sua esaltazione al trono.di- 
v l'Ito culi crasi ai piaceri della radia, clic l'ormar cogliono il cosi 
praditn tratteti imi'oto ilei principi. L'in e i fienile 1 ielle arti ei por- 
lava, si iuaiiile-.lt'> iiell'ailifo| .|<anii'ii!o di-' -uni palaci e negli splen- 
didi cifiii/.ii, clic in Berlino ed in l'utzdam innalzò con perspicace 

§ X. Quantunipie la Prussia mm si avesse certamente per alcun 
verso a l'i S(tua 111 a re come potenza mai Litinii, il re pimi!™ noli per- 
tanto degno del suo animo e della sua grandezza lo insistere so- 
pra il diritto di liberamente navigare , e non patire clic le squadre 

getti. Laonde^onsidLto egli viene come il primo autore del si- 
stema di armata neutralità, die cosi importanti avvenimenti ba po- 
scia prodotto. Agli stali d'Olanda etl alla corte Bri tannica egl'in- 



di risse mi'-imiiali s tpicslo (ini:; I' lugli illr-ira non vnlle ni-r.o-i=cn- 
li:v | e l < ■ ^ E :i , e;l culi appi^liossi ali alti: pia l'ermi partiti per 
sostenere il suo divisameli!!! Vigile sguardo ci pur tenne sopra il 
settentrione dell' Euri >pa, e vi e, oro sa in ente si [ipnosi* all'ascenderne 
della Russia sopra la Svezia. 

S XI. Nel 1700 Fedoucd accolse nulla sua reggia Voltaire, ne 
Tenui letterato mai ottenne da un regnante più splendide e più af- 
fettuose accoglienze. Pur [[ii:i]clii' tempo Li presenza del filosofo 
francese parve in fondiari? nel morta:cj Inno quel diluito efie mio 
perenne vena d'ingegnosi concetti r ridili ,1 il dito: mi mento e dal- 
la squisitezza generar potevano in un animo educato a quella cul- 
tura. FEDtnico molto pure imparò da Voltaire nell'aite dello srri- 
vere o nella critica, e grande utilità no ritrasse per la correzione 
delle, bue opere. Ma rpiclle stesse (unioni elle la turila de' letterali 
menano a guerra, ruppi- il liei vincolo ilie univa il re di Prussia 
all'autore dell' Lini eli cid e. Questi parti dalla torte di Fedebico nel 
17 53, ed ajnendue n'ebbero tienimeli io nella loro lama: che se 
il poeta noi] avvedili, inumi: dipoilossi in ! Scrìi mi, nemmeno il re 
ili moderato animo die' prova fui fallo arrestare in Francofone. 

§. XII. Al principio della guerra tra 1' Inghilterra e la Francia nel 
t;."i(>, ijuclla stiinse un accordo di sussldii colla Russia, con inten- 
di nlu di liii sicul o il paese dì Aimuve: dalli: anni nemiche. 11 re 

diPrussia ne trasse sognilo, ed apertali. i-me dichiaro die inai non 
avrebbe sullcito eli:: d i truppe -lumiere si mettesse il piede nella 
Germania. Più mature considerazioni mostrarono alla corto Britan- 

cizia del re di Prussia, e nel gennaio del i-jaGrannc a convenzione 
con esso, tal clic ebbe origine un'alleanza tra la Francia, 1" Austri! 
e !a Russia, Laonde il sistema politico i!el cimlincule fu da cima 
Ìli fondo mutato. >"i:I mezzo delle sue pjtilìclie cine l'uDESrco mai 
non aveva cessato dall'attcnderc a rinvigorire 11 suo esercito nella 
forza e nella disciplina. Le norme, che non sembrarono l'orse le più 
dilitate, con cui s' era condotto da prima ne' suoi disegni d inorali- 



lìimcnLO, Faccvan sì clic a maraviglia non lo movessero e la nessuna 
seenni elio avevano della sua fede i potentati vicini e [a colleganza 
loro per rintuzzare il suo potere. L'Austria in il ini non si rimaneva 
dal considerare l'abbandono dulia Slesia come temperarlo sacrifizio 
fati» alla prepotente fortuna dell'armi. Quindi i semi di una novel- 
la guerra rupi osamente erano -riarsi, e l>.:ri presili germogliando e' 
proti inscio avvenimenti stia ordinari!, e quali da gran tempo vedu- 

S XIII. Ebbe allora principio quella, celebre guerra ili sette anni 
in cut FlOEilco, ura vincitore, ina vinto, ina sempre risorgendo ler- 
riliife, come Aule", (bile stesse sconfitte, sostenne l'impelo delle 
lor/e auslriadte, inipei i.ili. Ir/incesi, svedesi e i u.se, fieramente con- 
giurate a' suoi danni. Molti errori in quella guerra ei commise, 
ma la celerità delle sue mosse, l'in Imprendente suo spirilo, la sua 
prontezza nel cogliere il giusto punto del vantaggio, il discerni- 
mento e !a diligerli;! imi i fui eiiiiitueeva complicati disegni, la sua 
ani ìveggi tizi 1 togliere ili me/m ogni impedimento, l'andarla de' 

me un c-ondollicrc ili eserciti, ili cui sorto non era il pari dal tem- 
po di Cesare al suo. Non [ontano dalla temerità mostrossi ei di- 
dono di tiLte nemmeno in compendio i moki e singolari avveni- 
menti di quella guerra,la quale termino colla pace diUberstborgo 

In bilancia poblica ,La S e di tutto punto nello slato in cui era da 
prima. 

sovrano di un vasto paese, che gli preme di mettere in fiore con 
tutti i provvedimenti clic eon-igliai eli posHomi 1' esperienza ed il 
sentili. Essendo la sua poteva esseiiiial niente cernerà, egli al suo 
esercito tenne sempre rivolti i suoi primi peu.-irri, :iè mai. anche in 



tempo di picelo volle minoix ili iiii;;,-iii<miih umiiini di ■ ■ i ;iii ii.s.i 
ftirnili e lieo ammaestrali nella militar disciplina: vasto corredo di 
iurte rU'e|;li perù iiianlcneva con uien dispendio che nessun allro 
|i i-ite nulo ili Europa. Con somma inra altresì egli invigilava snpin 
l'erario che provveduto ognor tenne meglio di quello de'principi 
che reggevano le più opulente contrade. 

S XV. Molli divisainenlì ei favori, tendenti a promuovere le 
manifatture e il commercio, ne risparmiava le sue larghete a tal 
uopo; ma se non erano dessi piuttosto monopoli! pariiali, scinlira 
almeno che il vero spirito del commercio egli non abbia penetralo 
giammaLPiù lustro ei procacciossi colle utili e splendide ìslùuzic- 

rc le !elterc,il buon gusto c le arti. Tra i letterali che più teneva in 
pregin, a quel tempii, si t il' Alembert, e molto mostrossi vago di 

sue gentili brigatc,c troppo poco era m 



te peri 



lldl.l dr[ 



lì. l'i ir;;' h. FuMiiir |.]Nd- niLii. i ;>mil- ri i:t \ ili I lilv, i! si limi. nò il 

S XVI. S I"ra gli altri pubbLi avvenimenti della vita di Fismatco 
debbesi principalmente mentovare l'unione al suo regno della Prus- 
sia occidentale, caduta in suo potere nella divisione della Polonia ; 

braiuento dell'elettorato di Baviera, dichiarandosi con tal allo il di- 
fensore di-lln li funi li .■ d.'H'iiiiìipcimli'ji/a del Corpo germanico. Con 
poderoso esercito mosse il campo egli stesso nel 1 778, e si con- 
eguali forze gli sì fece all' incontro. Ma per segreto accordo tra Ma- 
ria Teresa e pEnfaico non sì venne in quella guerra a sanguinosa 
giornata, c pel trattato di Tesclmn (masgio i^gjconclic l'Austriasi 
ì itcliL da' suoi discijiii Mipr.i l i liii'. ii/ra, il ciclo germanico ricom- 
parve sgombro da nulli jumiim, Non uluiimmli iu'1 1 ^85, avendo 
l' imperatore divisato di dare all' eleltore palatino i Paesi Bassi iu 



cambio della Baviera, Frnu.cn> m-l Ib-iiurnìj foli' or, Un? una lega in- 
tesa a mantenere indivislbil l' impero e ferine le leggi dello germa- 
nica cosiitusione. Da men commendabili ragioni consiglialo fu l'in- 
tervento della concili Prussia nc'd inatti menti delle Provincie Unite 
(i 7 83 c (7S5) intorno al ristri ngtmento del potere dello Sutoder. 
Il jc si nio-ilm iicliLcrrto .-, M:;.lci;cn il prim i;'i !Ì'l.)i.u.:;r. lucrilo ili 

siici nipote, in tulli; le pi ri egati \r cui cìntigli dallo Slalulo; ma 

soliamo nel seguente regno le armi prussiane tf interposero effica- 
cemente nella coni cm. Merli- Ilo 4: lil:ci;.lc prliiica tu pel contrario 
il trillalo di commercio latto tra lal'i ossia i: gli Stali-Lciiti d'Ame- 
rica, in cui li deli ni n. no i rispettivi diritti .ìi dm: iucìipc ridenti un- 
zioni, cosi nella pare, rumi; culli <;neira. Ili-piari'ml cosa e solo, 
< li : |icr Li [nii:i Li de' Ir patri ira U tùie p irli, sinji sminuita la gra- 
vità dell'esempio. 

S XVII. Reca onoro all'indole dì Feehjiico il considerare co- 
me gli arine, eoi ere-cere in numero, lo pirgn^cro a 1.1;: -Li io re. dol- 
ei. L /^a, c lo tl.lc:.er.i ad nllciiilrn: con [iiii dili-iru/.a ni Ijcnc reale 
dr'-uoi sudditi e nd anteporre l'ulilil.i nlli. splendore, [.e heuefiilm 
sue sollccilolini nel vani uggia re. In rnltivai-ioiie ilei rampi, i lavori 
della mano e quelle urli lidia vita , lucici; delle quali le infime e 

ili era il )ring:i i più generi i.i leu la li-, i di orini altrn un marea drll'elii 
sua. Le maravigliusc somme di ilnuaro che a questi, line euji spese, 

peva di qucH'c.e.nnomia clic di tulle le doti è lorsc la preziosa in 
un icgeiuuc di popoli. T.'aulenlicn accrcsriiiiclllo (Iella pnpnl. /Jo- 
ne 0 del commercio nei ilomiciii prussiani, limante 1' ultima pane 
del regno di Fedijiico, porge l' inrluttahile testimonianza di questi 
futi,. Torma uno de' nobilissimi titoli, per cui il soprannome di 
Grande venne meritamente attribuito a Fidbbico. 

S XVIII. Il regno di Federico era stato non morto illustre clic 
lungo, cruando gli lu d'uopo pagare alU nanna il tonnine trillino, 
puco tempi) prima die Li inala ngarata ]iyi.liKÌi;nc di l' lancia insor- 
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gesso a corninovi: 11: e sviare li' memi .Ir! popi, li, e. ad empiere ili 
minacce ed ove ancor di spavento le ea.se ilei re. Ai =inL'iniL |;rjt- 
Lnii ci asmatici che accompagnarono il declino della sua viU,suc- 
eeilè un'idropisia (li [viro i;!h; ti) condusse .al sepolcro. Cimi smia 
Ironie miri) rr.nEaico ad appressarsi il suo finc,e conlinuft ad eser- 
citare coH'us:;:a n^uhi'it.i lo i"ui:/i'.mi del supremo potere sino al 
suo penultimo gionni. Egli morì ai 17 d'agosto 1 nell'anno sct- 
li<iilesiuj<>(j:urLI:i dell' eia sua, 1: nel i|uai:mlesilliuscllimo dui suo 
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ERMANNO BOERHAAVE 



D A CESARE ARICI 



S I. A ochi allri ingegni, da Ippocratc sino a noi, può vantare 
];] .UcdujriLi. iho ^ ^ 1 1 : L.[[n:i i] aap'jra e J.i lipula/Lonc di EriMANXO 
Buebiuave, di cui simun di la cri ve re lncveuiimlc i falli 0 la vita. 
Egli ii-ra: Ii'.f.vii di tutta ];i s, a p i i -n /.i (lugli antichi, di tulle l'irli c 
ili tu([c k- a-|ic:i;a.- i:c'm;\u teui]'!. rive rn.di nnacerc e condurre 
a il,: digiune qur.t'aitc ammirai liha . he air lottasse sciupi-callo sco- 
pi) clic si prillile, i- i-iusris,.- più api-aso a l'ar più lunga e più lieta 
la vita dell'ululili, (luvj-i'lilifi appi-lhi-u l'urla /n-r («W/ni», Suri 
rimase tuttavia por le curo del nostro lppocrati> olandese, che non 
fi illu.Mi.,-.,^ ili una l-.nu al:"ia sconosciuta, c- che assumesse 

pel- alcun modo Inda quella certezza clic anco Iic'tcmpi postcìiori 
(1 -Ile Scopili" e dilla filusc-fia determinò il raitcrì'j «V melliti e la 
cura diversa dell,- inalatile, l-'ilosclu umanismo, nemico delle con- 
tro vi: isit eli,- Molinai:- ai , i impalmila: i aiah-mi > i I-: tank- wJl-.- ':a- 

pi-aiir a | : 1 T i aia m ala c vee.:: aule ; dalla quali' ili.-du'-;- ia pailii-olar 
modo rrli .'[oiiaiiii par la O;il]osccn7a e cura ,!■: morbi: ondi: qua- 
lunque precetto si tolse dall'esperienza, sola maestra delle cose. 



.i più iu.liinaSM-. Manila' 



J.lM.pll 'L'L-i^l.lllllir. M.fli; ^:u;i.' I ' 1 1 1 ' I '■ 1 1 ' i ' L'I' ili t il 1 1 1' UOlliO 0 CUITli; 

■.r.iial/.ialti di;' nidi li-mpi ìirmiiiiiamii idi nuore) inumile alla ve- 
dova macina .ni ;l uovi' lì Riunii, il n ingiuri; .1.:' (inali, di sptranit 
e di d'i, era Liulasso. >f siilo to"suoi lienelieii lu sutforic il Tri- 
ijhtldio, ma siiUn alla sua di-riplirin la :-LÌLiiin> nilli: Intiere dirni- 
file e ealilef, lini ili Ji|p[.ii'inl.-[T li; «rwlu; dal i-.lelire Groiiovio, 
indi intime LliÌLaif un 1 1 Li.- ni I !i M a K i niiliuii , e lauto fu in questa il 
prillino, ' Ili; pi i sti, ill.-i filali. li ,la ali ini. tra-;': da qu.i^El ^ i>li:MÌ>'i 
fsenì/.ii il proprio Sdiliailauii'iilii e i mi//.i di pnm-der olite nelle 
umana lonui/inni , >iat/.a più giovino ili-Ila natesiii de] gnu e 1.1 so 

S III. A ventanni umiliai uuiiuto a\i:-v pi.iliUi/.o ut 11' fluii Uf rl- 
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studi] die in miglior modo la nutricano e d avvalorai]'); lasciando (li 
piir li- i1Ìm:Ì|i1ìiii: leologielic die senza sua colpa per alimi invi-li.. 

fra molti di aver odorilo agli errori dello Spinosa, di cui prima 
avai Imi; tato vaili lami lite o;>pn;;iiai:e!oli>. 1.1 .Vi'.oni[a, la CI limita, 
la llolaniia In tolsero .. rtiialuiicjiie j 1 1 1 l i orinpii/ioiic, e nella prima 
eLlie ai] imitatori i vi-leli tali \ csaliu i Falln|iio i l. e per mito avean 

S IV. Pralieando criifru] L la .Meda Ina non lardò a spargersene 
grande la filma; la quale pervenuta al ri; 0 uylii-l i il. > HI, lnvll'illo 
P«M di si', prò li' rei] dogli grazia e [bnunc. Ma alieno il nostro 
Illeso;..] il:. Ile Iiiìl'.Iij e iL.i tumulti dell: lolle, si ririisìi LOstante- 
nieiiti: adi onorevoli servigi di quel principe, sostenendo invece di 

il; Ltitiifiorli mediche; alle quali proluse eoi rat toni and a re lo -.In- 
dio delle dottrine di Ippoerale eli' egli s'era prefìsso a solo istitu- 
tore e maestro, ri vacando cosi nell'estimazione e nell'uso de'suoi 
contemporanei i divini piteelti.A cagione di rimeritare la benevo- 

qualunque iliviti.elie gli los.-e l'atto, fu duplicato il salai io 3Tiiie=-> 



lificbe accademie volessero 
illustrarsi del suo nome, e che i Principi a gara gli proferissero 
:i.i!ii -lip.ndii e <olti><aj:iiTiti> ozimi'.. ,ìi-. }1ii slitte l'^ìi ^ l- r 1 1 ] * r i - 
contento al mediocri' ìlio ìtalo, e gli tonando ] : i : 1 1 io rfur.l.iM.'jn- 
ino si'iimdo.l dieta sua. ri'iesii'iuln ri ri]., grazia dilla nulildica .-li- 
ma e della fortuna, si .sposò a Mario DrolcY-.un, unica figlia d'un 
smalori: dì Leviteli, bussili] maritaggio finse fu pili di queslo fe- 
lice e meglio assurtiti). Per venlriu'aimì h J.l- durarono insieme, non 
fu tra essi quislione alcune, ma pece ed amore reciproco e leoe- 
vrr./:,,. N'ui^iiii -ri) a Hiimiiiivr: Ire figlie e un libinolo; e di lutti 0 
quattro non sopravvis'e eli,; im f i o;! iiitjln. Maria Giovanna, cui 
toci:.i 1:1 pallina jiii hi^.-Liiiii credila ii[ ijiK.lli.i miliiiiii dì lire. La 
(piai cosa dirimi tra di ilu' umilienti i ins-eri) Inulti li suoi avvisi e 
le cure di elii abliisoe.uaea di lui, i: quali (inserii le persimi' elle :. 

fiacchi, ne più sostenne il travaglio della mente, e le falìclic e le 
occupasioui die pel bene di tulli lo assediavano. >el i -jiltì infer- 
ni."! il. 'Ila jjrave ed ultima malattia elle 1.) condusse al sepolcri), e 
■ li'i'di ■ '..stillili c,j;i i|u-lla liloscliii i. r; i.:i;n:.-: 1 :.>r.. i L.n.i/i'-iii i 
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* TitaJntem^Di questa grWB 

la pena posso respirare, e ad ogni 
enio ninncare. Quello che più mi 
■he chiudo fili ocelli par dormire, 
ile per non mori» (li soffocali cut 
mi convieni; teili'iTiii de-to i; e, ik! instare a quel riposo elie pur de- 
sidero. Da un pezz-i 1' (-■rrmii' parti d(.l corpo s.jih) enfiale, e l'co- 

gior l'ansietà e il dimagramemo ili lutto le membro. Non più quiete 

HO-, '■l'I' 1 iU <[k! .UlilllO 0..i'V IÌI--.Ì, 1 1 p| . L"( ■ : . : : ;i t . > di taCli 'II. di, 0.3 a 

ilio Irne- :ui allenila. IL questo lini? Ili limilo Snllcaita, e rasse- 
gnato eri Iti ri lem. a memo alla divina |ii-nvvidon/a, l'a.rn-llu ijnaniio 
fin: sia. " Nò luridi tempo lo ti :.v.i-lii'i il dc-idi'iin il'meire di unte 

amba-ce; il nperrin,! aliò, nel < piarmi della -ili pania e di iutla la 

r.-[inl:|jliea loUer.uia, = pmi l'ottobre did 1 7 '18, non aggiugnendo 
ancora l'eli defili almi settanta. 

SVI. Ma più <lii: i latti 1Ì1 li. sua vira, le opere sue lo faranno .1 
trilli loiinsLr'ii'. \l atonia I ir-n. r_i nnioha, botamela, c'mnir 0. a n.'t omi- 
ni, illusolo. [] 1 1 -Ui-j 0 in r-i^-it- 0 u'l nello tcoaie i onie nella pratica, 
isrmioo, inilnlogii, l.ooli in. (iliiliign 1: giuri -perir n : idilliaci iù lutto 
questo scicu/.e, lietirliò di.par.ili-. ni' sul.) ni- air in. 1: snpn li. inliin-n- 

lr, ma parve 1 ]io rullo c\ -profilo lo colli va^-o. Si - pecò in liasoi. 

scienza fu eccellente, nella Medicina passò qualunque altro, da IppD- 

deLilriec a Bobiihì.ve di alcun lume ed illustrazione: la eliimìca in 
particolare, della quale egli, primo di tutti, lolsc ad esaminare le 
bui c gli argomenti, a lui deve l'avviamento, verso cui la filosofia 
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e trionfa eli quello tenebre Fupciitmn'O elio n'avean fatto una 
cabala a poco meno the un sortilegio. Parlò in altre ducoraiioni 
delle lodi ili Ippocrale e dc'suoi melodi, raccomandandone lo stu- 
dio ai giovani elle si iniziavano nella medicina, e del Ha;iocima 
Mecmìh-o clic tiu'.tj patii' Ita i:ell.i dianosi, nella tura c Del pro- 
nostico delle malattie. Nà incn pine oratore che filosofo io quel- 
la De comparando cerio in Pl.isicis, nella quale Luise a combattere 
le opinioni di Cartesio; e in quell'altra Detta semplicità della va- 
ir/ci/in, nella quale, riscrando le inutilità e le fattucchierie degli em- 
pirie!, dimostro, rome la natura istessa giovi alle guarigioni delle 
inabili,., aiulata ed asse. ondata ila semplici ni,i,-,lii. Trailo ìn due 
alito arnioni delle lodi di Bernardo Albino, e dei doveri del me- 
dico, non ebe dcUonorc in cu! si dee averlo. E certo fu degno die 

ne de'doveri mine"] al proprio slam, e dell'oli ora n /.a cui ha diritto 
di pnti'tid AM.iamo ili Ini ■ lue iil'.ii.i acLLii^i--.i;ui di botanica, 
un trattato di materia medica e di formulo dui imedii, per cui ven- 
ne a sbandirò i i ìccltavii troppo comporli e ripugnanti. Di lui ab- 
biamo un trattiti! sulle glaiululc: aigon tu inlereiiaut'usimo la 

medicina, ed intatto prima ch'egli no scrivesse. A lui si devo la 



della gloria sua prof 
ma libéralissimo versi 
to da qualunque alno 
per l'umanità e per I' 
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■ i; l-i; ..Ll.lislM e sposso il r 



U illustrala c commuta dal mo tclcte discepia,, Gerardo Vl.ii- 
Swictcn: G/i Aforismi mila conoscenza e cura delle malattie, l'or 
•pianili la melliflua si I laimiti. e pei .pianto da cui il radili torli lislcini 
ella assuma nuovi! (acre, traviando il .tìIciìo ili;' niellici o stani- 
le sui! dollritic (lidia pratica e dall' espericn/a delle cose. Egli ni! 
tolie V idea da Ippncralii . di ini segui la -empiimi, la precisione 
e il disceriiinicut-i- 11 ricordala siin disrcpnlo . In! per venli anni 
usu lauiiliarmciilc nin lui. inlcnilouc le Itv.iolli e i cuiisulli, c re- 
perendone agli alni allievi li- domine, ne espuse per connine uli- 
lilà con molla ciudi, inni: l'in:. ■Iliiinlcllt.i e i ni'Ccrllì. Si; princìpal 
l'elle è del inedie.' il piunli. rie i:ii::eh:ienlo della inalatila, p:u ap- 
porvi i licliti'sii liniedii, lodabilissimo è musin lilim perche l'urina 
appalliti il medie.) a ipiesla altitudine e laeullà, e peteliè gli alh- 
risnii di UoEiuuivi: ioni, il complesso di nino ciò elio insegnano 

$ VII. itene Ili da (pianili Ih ora (sposto ( Inani pi. -sa indursi 
■piai l'ui!e liudnle e il eaialleic smi .listini ivi. puclie allrc parole 
ag-iiiuii-teuuiEgli ira piultosto allo e ben lòiiliato della persona. 
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il ire ali .n-[i. lucrili pi il inri.i :il]i> «ia/ic cuti Ir. scliciv.o e li: £irrr.ir. 
Non Tu ne prrnJi,;.!, ni: nv.ni). Illuni rito, Imi.» pailiv, limili fra- 
l'invidia de'contemp 0 raneÌ,"c.mrus<fla calunnia e b maldicenza, c 
i-arcomandollo all'amore di tutti. Amico di schiena semplicità, amo 
l'allegria, elicgli appdhva il comi-memo di nostra vita. Si narra di 
lui. , Ile dupola sua morte si rinvenisse nella sualiibliotccaungros- 

eina. Questo lii.ro e S re S inm, ine libino e fregiati) non contenta sil- 
kiln il: / u ["tuiM, ni.' d.ilki -.■ i:u;i .ili' iillin.n p ì^in.i li: Idicc 11:1111 
lii.ini.lic. N u! selli IVuntispl/ii) Ma vìi scritti] c[iicMi> ikrudn : 'i'ii'iiti 
la lesu frcdtla e i piè caldi e il ventre sgomino, e ridi de' medici. 
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VITA 

ALFREDO IL GRANDE 



DA DAVIDE BERTOLOTTI 



S I. Nato a Wannating (849) da Etelulfb re de'Sassoni Occi- 
dui genuini', t; 1 1 1 1 1 3 v il 1 1 1 1 ■ 1 > t l- . inni jjiisri ilupn, immillilo eoli nume- 
rovi ciuti'fiidu in quella finii ■ empie ic(;imi. >aiTasi che alla voce 
spurL.iii de [Ili ìiiui Ir di Ll: ■ lul['\ I IV ii-i^i. s-m- re il gLOTUettO, 
hciiclic a Ini i[ii;ii1oi;riiili) Timi tri, rn>-Mn il succi' dirgli : o sia, dici] 
Hume, die il pontefice presagii enn ni intendesse la lulura gran- 
dezza di Almi™, 0 sia clic fino da qui;' lontani tempi picL'.:ud.:i' 

chia indulgenza deperenti, datosi Cuor di misura, il coltivamonto del 
suo ingegno giacque trascuralo per guisa, clic questo principe, ma- 
raviglia poi ili il. illuni in uii'ctii di Iklijiìu i 1:. a d'ulici anni legger 
nini sapeva neppure. Quando in un snliilii, in poesia diro /./il ri ce- 
di :;li 1 nill.i. IV..I1U ., |,r :1 ili lui turi .V Mini !!■;■,- i 1.01:1 il^i. .MI' lidi- 



l'ira delle tatuigli... 
§ III. Munenti, a vii! liii-1,,11',,, gli sncceilerono Etelbalrto ci 

/igeino, Llclrcdil, il '(oalc I mitro :i' Ululi o. elle 1 1 il £ I li II .'Ira d:s, r- 
laiano, ritliinsi- a cuinpngnn il' anni AuT.r.i.u. li-li. dalle piidilelle 
muse divcltusi, pugnò tuli vaiio Inai li' a liancn di'! i-i'i;ji:shLh- ger- 
mano, c i-o Un propria i]i[rrpiJ,'/'.r li.Ti: in Aston piccare !t livore 
dr/Sas.-iiini iiir-liiìi dilla Icliiinio. .M irtoipiiudi da una ("trita il fra- 
tello, cinsi: Aia-iumo [li ai anni in Windmster ima colonnelle lam- 
pi di lutto c di pericoli, non ili secunà e di dolcezza luelteva. 

S IV. Non s'i loslii imbrandito illje Alfredo Io scettro elle cou- 
\ crtire il dovette lu i brami,), e l'avvediti di si lece a dura maestra 
mirinole..!.!. , lilla reale r.inini, Nuove caterve ili girali noidiilii: 
si versar unii stili' Inglnllerr.i. Molle volle il nemico egli (maggin- 
snmeute .ifl routi'i, unllc scio -li in-i: trattati che tositi perliibmcnte 
rutti scingeva. Ma nini ccssnmln il tieglllu e le devasta/inni dc'linr- 
liari, i quali Diluvilo re ili Mcrcin già cacciato avevsn tli seggio, 
parve a' Sassoni clic il ciclo abbandonali c rial! in preda gli avese 
^efferata progenic,chc l'in esorabile settentrione del continuo vo- 
lo essi; ed .Wr.no, .Ingollile,: firn r di .perai un mirando lo Sue 
E enli,elrale patrìoarc e i domatici lari i più fedeli cadere, si con- 
sigliò di cedere all' inimica fortuna, serbandosi a ritentarne io più 
pius|>i:rii iLimpo i favori. 

S V. Laonde, le insegne- della inarsia deposte, si, itole umili spo- 
glie di oscuro guerriero presso di un pastore si riparò che de' reali 
armeni] era slam un tempo guardiani). Quivi un ci.-n gli scino, i!al- 
la Iradi/ionc serbatoci, degno di ineuluiia per iprel |.ieloso alletlo 
elle in noi innovi'iiu l:i ci:ii.'le".i r l.i 'iirii a tale di sventura con- 
dotte. Avvenne periamo mi gii min. mentre Armino appo il focola- 
re sedeva,!, intento ad allestir la. cu e le frecce, elle la moglie del 
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lesse .li aver cura, intanto di'ella ìiUvjjvi- pori a-... si, ili ulular vilipen- 
do cri-li pani die .1 cuor. Te ella r:vea pn Ai i r fimi, hi:' slii.ii pen- 
sieri immerso, dimcnticussi liei l'addìi; itogli ini arie», ed al ritorno 
della limili, 11.1 limi ria -culi»-! a i- polirai lime, clic i usi infili par- 
ili) fos.e ila hi. eia n: arder qui'' pani, i i|nalì l ini avido poi tnnstra- 

§ VI, Ma il re non a lungo in rosi misera siine lim ò. Ininercioc- 
ellè lì, itovi: li: aei|lle (li:lljl Tinti e ilei Pareri In mirrai lilla I 111 , egli 
ulne jugeri dì len i.-ii judo nel inc/zo del lacrime scoperto, 



§ VII. Un arimi (piasi celi aveva in lai filmina trascorso, qnari- 

miiìliiiri .speran/e. Il curile di Dermi, stretto d'assedili eli a rrial 

spirito e l'iirr.r i n. ■miei, milito llnlilia l.ir condottiero, c preso il 
ma ri io» ! ili stendardi r. Il .piale , ile no t<'.;;f:>! , a] Laminile in iino- 

-1 l'i-nìeìe diri curvo elle per virili il' ini nini, a qui'l erre lavi, ir -fjin- 
vaiiii, rullìi sbattere o col raccoglier dell'ole la vittoria o la dislalia 
pronosticava, feri tonolilic ALriirijo esser giunta l'ora di ritrarre In 
patria dallo straniero giogo.c di racqitislar la corona; retaggio che 

dalle proprie cesie rum i!:.ll alt ini .....ir: ...iso i irei. dicale. Ala pi i , 
venire allo speiilireiitrr dell'almi, lolle l ull'ai larrgimciilii preparare 
al buon successo le vie. Per la qual cosa, recatasi in braccio l'arpa, 
e prese d'errante suonatore le vi!s!Ì,rrel campo dc'Damsi irrticdu- 
Ccsi, c con le lusinghe de' suoni c de : giulivi canti il loro animo si 
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fallimento adesca clic nel palligliene dello nesso lor re viene ac- 
ri.llM. CioE lavine < 1 : : 1J i ■ inculile i.;:-- [E re gal Bardo per più giorni 

servare. Non si n.st.i fu tii ii;.>iu.., cliiamc, Aifueco con messi a 
raccolta sul lembo della lorcsla di Sclwood la sua frdel nobiltà 
in compagnia ili:' loro nrninli. AUi> i: cnmnnivi'nic grido di giriti e 
di lcjltii mnnrlaviMH) ì Sassoni al rivedere il loro re che spento od 
in estrania terra credevano. 

S Vili. Di Si jjeniTufD ardore gi- ivaialosi ArrliEoo, incontanente 
ili nemico li condusse ed alla vili olia. 1 Danrsi, in inlilli, fugali, in- 
di nel proprio lur rampo rincliiud, dalli rleiucii/.a d'Ai.vr.F.rio lico- 
iiulibeio i! salvameli lo, e vinoiliji maiiiiauuuii al par clic, avveduti), 
ili accanili nemici, indi seghetti ei v:illc fonimi ne, e non solo la vi- 
ta L" la lilicilà, ina largii tcirciii lor finirei!;- nell' \:i^lia ocicritalu 
e nella NiirtmuLm, a palio elle uniriìinii) ;;Ii prrslassi'ro di suddi- 
tanza ed alla uiiliaua lede -i ioli. vii i.-si.io. Keli stesso tenne Gntro 
lor principe al halle. iinale lavacro. Li; medesime litigi post le alte 
due nazioni immise., in: sp-diento veruno inisaTidù pcreliè si avesse- 
ro in un sol popolo a mescne.]:, eo-ì buon line il suo oriliiiamcmo 
sorti che, nanne una scorreria di Danesi su pel Tamigi, la contrada. 




cale, e parte lo di-pillata a slaisenc alli-siiia mai si'inpie periamlar- 

S IX. Ai prowcdiuicnti dell'interna difesa, altriAuBEDone aggiun- 

nn'arrnata navale creando. A cento e venLÌ ni reco le navi inglesi da 
guerra, altre armale di:' suoi sudditi ed ali re di Frisoni al suo sti- 
pendio condoni; li- i] ni li in ben i ■: impattile si] nadir intorno all'iso- 
la dispose, ite .liti tlie all'inimico pia agevoli: ol't'ciivau l'accesso. 
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SX Tanti e si vallili ripari inni filimi |>. ■ n'j baslevoli a toner 
sempre lungo un minici fi irtissimo pel itiirurni e pel disperato sud 
ardire, Sull'anno H.Làliiigs. poaientr e. iid-mieio danese, dopo 

n\ rr posto .". rulli e'1 ri sacro !■:: apiaege deliri i i;.m. : .a. sl'ai rò eoi! 
.■iinncrLua mi e il Ki-ill. e ilii desi ;i de^ir.'il-.ie il p a i-m 1 . Aliti EDO tu- 

danesi; un [11 ipn.l tempr. -tr< : u i lo- lineari;: at.u.yiali rieil' Lànu- 

!r.i gli intimi panini, ìiln IliiriMie. e nn-aai. in iitarr un gran niivi- 

ghilterra. Ar.ntF.pa sema indugio mosse contro di loro c li disfece, 
ma fra I unto che in quelle parti à combatteva, IDancsi sotto il go- 
v^o di Hai tìngi travagliavano il regno. Della rea )or baldanza ben 
presto pagaron questi le pene, perchè l' esercito inglese rimasto in 
Londra, spalleggialo diYiltadiiii.r.a.iltn le trincee di Bamflolla, ne 
tagliò a pezzi il presidio, e pn. -e 11 m:iglre u i liuc tigli del condot- 
tiero danese. Ar.mr.no gei iemali] e u le liallò ni .suoi prigionieri, air/i 
rcstituilli ad Ifa.iings oh In condizione die il regno ci disgom- 
brasse. Altre molestie, dopo la partenza di liastings, que' pirati re- 
carono; ma cessò finalmente la guerra colla presuradi alcuni danesi 
ni ni n in hrj i-Ili- iiu-IIh-v.-ih. i l'ormile:! te a l'iiHiei". Ali lif.iio leediiicete 
sentenziare li l'età- in Winelieal.er, e ipiimli iiupt-nderc, rpiali comu- 
ni inimici dell'uman genere. 

S XI. Da quell'ora innanzi in dolce tranquilliti si riposo lingliil- 
lerrn. Percolai ria terrore all'alpi- Ito dell' ieilr-silnl li; in lenza di Ar.- 
rur.no, illaneaì re-ìileiitì all'orinile ed al .aellontrione, diines,.,iiieiile 
si sottomisero, ed i (iulleai paiiinenle la sua suturili ricolmi Jiero. 
Per sliuil gaisa urico c non contrastalo monarca . dal canale sino 

le parti meridionali dell' isola. Questo prudente, giusti, e valoroso 
principe , vero fondatore dell'inglese monatcMa , il quale in cin- 
ij.e.nta.'ei òatlijie :i Ji trrra che di niarc,posto avea a ripeutaglio 
11 propria vita per coiupiiatat la pace al lini pupillo, moli (gol ) 



nella li iati or ma della sua eia e •1<1]ìs sua intuii; , dopo vcnlinove 
anni e mezzo di gloriosissimo regno. 

S XII. Tre filili i:il .-illnuanle li S lie elilii- Al.rrrno ilnElclsvilo.il 
primo (li essi, Ldmunde, inni b iriiiiini'.i i In; il i iic. 1 .'uliiiin , Ltcl- 
valile, preso iIìiH'hhhu- delle niusi', li! doliT-zzn il.'l ritiro ad ogni 

-Iplcllddll illlll JlO^l 1 . Sl'Ulh il 11.. III.' ili 0(1 'iIl. lilllliei! è eunoiiciii- 

loilseioiiiln.flir cinse il diadema ini^lcsu di.po la morir di Aurelio. 

§ XIII. Pei (piantonài iir5i.lt- <- pioli Ilei oli il.hkin I. ncr<i Ir guer- 
riere imprese (li Ai.n;rno, il mimile, li! dir di un.) storico, sono e-,, 
sii de'lMnefiij di che lem, la gli va ringhili™,!, olì istoria, il cui 
statuto, dli questo sovrani) piidiau principio. 

S XIV. Lceishmre p ni vvid untissimo, le fondamenta ni pose di 



l'infilimabil privilegio particolare ai sudditi di quella contrada, il 
< |U al consiste nell'esseic B i u d!«a d.,i loro pari. 11 codice fìnabnen- 

ilt'lli! leggi (l.i lui i umilili li:, aU'ai'.lic.in odi lino servì gran tem- 
po di base, c quinci ili-riva ciò die ili piescnlc appellisi la li^i! 
cornimi! dell'Inghilterra. 

S XV. Hil'oiiuator de costumi, il ladroneccio, l'uccisione e itati 

luisfalli elii; iiiij.il m.'iilt! soli-vansi ili-li Inghilterra commettere, 

egli d, dl'iin.i radi. ! cslif|ii\ Al qua! fine il regno in (onice, in cen- 
turie e ìli decuric divise, t;.n tali [nume clic ad ognuno il telto al- 
imi pince .irli- fumi! proprio all'ali! importasse. Per il clic a [ale dì 
sieliri.'/./a rolulutte veuner le cose, i-lie avendo egli, a modo di sfi- 
da, :a-,;-ise alenile s :1 1 ai i lidie d'eie Hill, punii li ..a via, iici.-iìuo tin- 
V065Ì di si ardile anime da mai poni sopra la mano. 

S XVI. Pronumtore delle scienze e delle arti, egli l' Inghilterra, 
clic trovata aveva si liarfiar.i da non esservi al me/Midi ilrl Tamigi 
chi la li:iufLl latina intende. ir, dirOiuar i.ppc ed a Rutilil e più 



ciò od -Imene, a novella ed assai più floridi vita restituì l'universi- 
tà di Oifoid, e ordinò ct.c i dovine» coltivar nello studio facessero 
i figli. Coronato autore, alla generosi opera pose remo più di tutti 

dn fra il populn, clic in lutti, le eli, lori specialmente in quelle dì 
:u'./e/'a, ilalk isti u/ì urie specula li va abbini i.ei'. tinsi pure le favo- 
le di Esopo, e le istorie di Beila, o di Orosio, e le consolazioni di 
Bufilo rJ.illc antichi; lingue tradussi'. INr cura indegna di uil mo- 
narca, [lì un legislatore, ili uri gni'i iiei i, reputò quella di farsi del 

sensi Li Imcntc giovevoli, con ogni studio inc;.i raggiò; industriosi 
stranieri a 5c trasse; ujjisì manioca il' ulil lavi in, ['avori, e nessuna 
v.iulaggii.-a iincii/.imu- priva nini la-ciò nniliir di mercede. L'arte 
di Dir mattoni in triadi] -se e la propria ri «aia ne fabbricò. Le prin- 
cipali citta dell' Inghilterra i:i lui il [ondatine o il restauratore ri- 
conoscono, e la tiri limata l.ondia special niente con perpetua gra- 
titudine ripete il suo nome. 

S X.V'11. Creatore della naval potenza, egli il fu pure di rj.u U'ini- 
nienso coiHiui-ii.in olii: tributarie ha poi fatto all'Inghilterra tutte 
le -pigili' dell'universo. Alla vin i-, ai loiif'orli del Imo ce ci Ince- 
si spingono a lontani lidi lo vele. Alcuni di essi dall'Egitto per Suez 
e pel mar d'Arabia tia-illano all' Indi... ed indietro i preziosi pro- 
dotti ne recano; mentre il norvegio Octero al settentrione dcirEu- 

§ XVIIL Per operare tante si varice si mirabili cose, una saggia 

tre eguali porzioni cidivisc, uni assegnandone a^ eiho, àll'esercizir, 
ed al sonno, e io altre due dedicando alle cure del governo, allo 
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nova. Ingegnoso spedinuc per nn nuli; si'mlo in rui la geometria 

XIX. He cittadino, re filosofo, re piissimo, eroe utile all'umso. 
genere, in Ini, .1 dire di Home, parve avverarsi quel magistero di 

pi'l[c;iicirie ■ < ■ -Nili, il nume ili s;.pii!]ir ]L;il inlo ili alluminine ^li 

pili lidia Ime ;ipp;ii i.-.:Cj u".[i: M.1H1 iji lui pi.. l'ir.' ' .ivcj le di iti dcl- 

1,1 persona; vigli:- ili ]i,eii:l>:.>, (Ugnili di for , invìi. libili! pince- 

\ :i1.v/.l di appetto. 

S XX. E che pcrGdo oltre le soglie del muto sepolcro intendes- 
se ALinr.no ili beneficare il suo popolo, .si chiarisce dai ricordi al 

clic ilice : dovere [udirsi ipianlti i propri pensieri esser liberi. 

bara età, nella quale mu duppi.1 tiiiiniMili: ;ippivstava alla nostra 
specie tjno' ceppi, t!:L cui li liitii:!ie di-Ila li^iuin: non sono ancor 

: 1 li 1 1 -.' il ili-. ::i:;i;:;.rl.l 1 1 1.-1 EUUO, 
S XXI. Tale fu Alfredo, di cui gli annali de' monarchi non han- 
no finor ricordalo il scrunilo, Ornn-ala ili lutlc li: genti sia la tua 
memoria mai sempre, furti ssimu c santissimo principe, il quale me- 
rilaiii i.lie il fjlusi'l'o d'''iitiTa'Se die i tuoi cimlenipiiKirlei tjarii.'.n- 
dato pur ci avessei- mi/minia (li una rpr.ddii: [uà menda, onde non 
Irpulaiti iliiH'iin^na ci idi /.ini ir li'ipp:, liii^ul.iiiueute diverso! 
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VITA 
SHAKESPEAR 



DA DAVIDE BERTOLOTTI 

§ I. Guglielmo Shihispiik, idolo dell' IngliillciTa come della 
Ciccia ili Omero, nacque a Strattoni sull'Avonc nel j56^ Prclcn- 
tlrsi i-In; la sita Ijiuiglia im:t Iiisir ignota ili l'assi .pillili, j. Clieidiò 

in grosso di lana, ed ebbe ili.-.-i ligliuuli, de' r[u;i!i ClchiL'hi eia 

quando condusse in moglie una diurni] mnllu più allenivi, iW ili lui, 
e fu padre prima r.Iio ri], sasso di «jer ininoic. Tannili] nauta clic 

e lii-M di duiiic-ticln; lacCLiide e di cu rame rei ali pensieri. 

S HI. Ma ciò fin; pi'f l'oidinario irai- i iiiuViilii :l luisci.il, il (ine, 
(liscimi»!; al SiutFli-i:.» In canieia di-li' iiiiniinlulil.il. Egli invi- 
jlJ:Ìi'.'-ì in ima Ligula di scapisliafi. c <i lasciò [raire a lai- pane 
ili un drappello rlio aveva l'aliilii di Miliare i daini in un parco vi- 
cino. Quindi gli venne aikWo una pci-eiwiouo, della .[naie egli 



ridila il rignic, seri vendo ini;, ramonc -illirica cniilm il feudata- 
rio clic ricevuto avi'.i il danno. E fu desso il [■[irne esercizio delle 
porticLr sue lacolt;i. del i[T:olr ri sii tiir ri^ln memoria. Per sot- 
trar-i allo sdirmi dell'offeso signore, cercò il fi min est- Età ricovero 
ìn Londra, e si può .-irginnimtav l'amore clic per imitili! egli pnr- 
tava al teatro, in vepccnilii clic tosto si misi; in un; compagnia di 
commedianti. 

§ IV. Clie nuti grande fo—e l'abilita del Siiikv.rT.ui tiel rifilare, 
-i rsreoglic dai sentiri; clic 1' Ombra di Amleto, ni-Uii sua llagcdia 
ili questo nome, era il carattere ch'irli jiiii l'eliccnicnlc rappresen- 
tava. Per la qnal io-i ;■ proli;'. [i:lc (In; illuni ;.:iui gli sia avvenuto 
di vivere in basso stato, non usando che enn quella società, di cui 
fan parte gli allori file nini s' alia mi -opra t:i -leni comune. 

S V. Questa condizione ed il ricececìciilc suo tenore di vita ti 
.-pieganti nulle riuscito ei !ija imi far s'i liceo lesolo di osservazioni 
intorno a* costumi ciunpc-tri mi a'ciMadinc-clii delle il.i-.ii inferiori. 
.Ma donde trasse egli mai e l'altezza de' concetti eli il sentimento 
della VITO dignità, elle fi vivo spicca nelle -ne principali tragedie '.' 
Donde la beli»» e la sublimità delle immagini, clic tanto l'hanno 
[alto granili: tra i porli. i;naiili. -iiniino l'iia laro tra i drammalirì 
il conoscimento della natura? Le allusioni alla mitologia ed al- 
l'istoria, clic ne' suoi drammi s'incontrano frequentissime, ne mo- 
strano come il ili grilli- imli lu-'i: nel lrggrrr qui'tili -filili llrll'anli- 
eliità, cui poteva .v.tingcre o ncH'originalc fi tradotti, e ci spiegano 

volgo. Ma il solo l'imen lini grimi nullo può aver spiralo la vita ai 

S VI. Non ben conosciuto e il tempo in ebe il Suikespei» 
principiò a Irallnre il coturno-, «omeri e (ìiniiclln è la tragedia die 
porla la data più aulica (Vii) -'.; egli ava allora .VI anni. Pare che 
fortuna li ssimo egli t'osse nel confarsi al gusto defili ascoltatori 
dell'età sua; gusto al quale, per dire il veni, "Tamii sarridrj egli 
fece: uè ceno i miglimi giudici avenno ehin-o l'animo a quei 



trascendenti prce) clie I' animili/ione de' pudori limimi sì vivamcll- 

S VII. Un magnifico protettore ebbe il Sukufiu nel come di 
Suiillmiiipliiri, clic gli die' in il. mi. mille gtiinee onde aeiouiiidailo a 
Ibi- un acquisto cui agognava. IN è alla reina Elisa) n'Ita rimase ignoto 
il gran Tragico. Chi anzi invaghita clui mostrossi del carniere di 
J/'iilslall ili-li' limito 11 ' per filila, ih- desiderò di veder quel biz- 
zarro personaggio tip rodono in una parte di amore. Quindi clilicro 
oi-iijinc lo Mogli allegre di Windsor. A lei alluder volle il Poeti 
quando in una sua tragedia fa cenno dell' Incoronata Venr.h- cui 
l Occidente adora. Fonte di onorali guadagni fu al Shikespe.b il 
favore del popoli), onde proprietario e direttore ci divenne del 
teatro detto il Clobo in Southwarb, e n'è rima ilo il privilegio cui- 
cedutogli dal re Giacomo, al principin del .no u gno inglese. 

SVIH. Sei tempo cliu quel teatro reggea, porse il Siiikespeiii 
op^erlunita a H'.n Julir-i:.n .li mostra iiaia::^i :i] pul.blico del 
suo drammatico ingegno: pcnu cliè l'animo di lui era interamente 
scevro di gelosia e d' invidia. Por la irrisi bellezza e dolce/za della 
sua indole venuto egli era in amore di quanti conversavano con 
esso, non memi i tu: per i'jr.ezii de suo: imi LÌ Cesie da tutti am- 

S IX Moderali pur rumilo i di'. idei) dell' inionipaialiil Poeta, e 
se la spcnsiccatajiìuiH. della rìdvoiiui tratto lo avea fuor del rotto 

nino sul callo della ragione. Non ben determinalo È il tempo in 
cui ejjli prese commiato rial teatro e da Londra ; ma sappiamo elle 
trascorse gli ultimi anni di una vita non lunga nella piccola sua 
città natale; dove, compratasi una casa, visse placidamente c co- 
modamente ionie un gentil nonio ritiralo in lampagna. Egli si n in- 
dusse coinè se dimenticalo si fosse di aver vissuto con gloria in 
rucsio al gran mondo; ni la biografia degli autori porge forse 
esempio di alcun altro elle si poco fosse ambizioso della propria 
faina e meno sentisse il suo merito. 
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S X. Goolikl») Siukestem moiì a SlraiToid l'aprile ibi iGiC> 

nel 53.™ anno dell'i li ina. F.c.1 i fu ii'pprllitn r l l 1 1 li linosa ina ^iu- 
re, e gli po.'cro imi lapiiln sopri! b t.iinlia rem potili umili parole, 
priikiliiliiienlr compiute .la r.'.o, Ir qua li e guai in fi il 1(1 pnteann eon- 
venire 0 qua In u qui.' ."curii aliitsiiti' di ipiil pausi'. Solamente più 
di un secolo (Iorio (17. io!, allonlir il 11. imi' (li JiniHESrcln per ge- 
nerale consentimento era già posto Ira quelli tini pili liiminaiiia 
retamno all' Inghilterra, un sontuoso monumento gli fu aliato nel- 
l'abbazia di We.imiuster il spi— di'gli iiiiniiiratori di'gT immortali 
suoi drammi, li^li fu padic lii In' li-lic, due delle quali si aiiusii- 
rono; ma la sua posterità nella terza generazione si spense. 

«j XI, Tic! ifyj'.i x'iiuc per la prima volta a luce una raccolta 
delle open: di ani mali. Ile di quei::! grandi: ['ocla. in numero di 3tì ( 
ripulille pr-r genuini!. -Vii iti in mi ne puliìjlieò una 5,' edizione; 



1 sì queste due, elle le altre 



, die il 1, 



ogni p:,si 



sì dilformatt da 
angustie. Fi nat- 



ia negligenza con cui 
suoi primi editori. 
S XII. Un . 



;e l'Autore e per la poca 



io degli scritti c dell'ingegno di Shake- 
speih Trapasserei! Ile i confini elle ci sono .u guali. I.'amiiiirai'.ioiii 
da lui eccitala nella siili putrii! è ila co 11 limi.-. 111 ente ire se e udii , 
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sino e divenire una passion nazionale. Egli è ora un articolo di 
fede per gl'Inglesi, die ad onta dei difetti, dì cui questo Tragi- 
co abbonda, e che furono principalmente i difetti del suo secolo, 
nessun drammatico in nessuna lingua tu mostrato di conoscere il 
cuore umano si a Tornio, ed hi spiegato tanta famigliarità colla na- 
tura utile varie sue l'urine, un' immaginai iva lì pulsili i: e poetica, 
c tal tesoro di sentimenti morali, espressi colla più evidente la- 
velia. I.' elogio tlie il Dijilen ni' lia fatto in un tempo che le bel- 
lezze ili Sin -io ir .in erano mono gustate clic non al presente, ci 
sembra così giudizio!.:) e largo, die -upevllua rende ogni altra lode 
ulteriore . 

SXm .Shuiihu, dice ilDrydcn, fu l'uomo clic di tulli i 
. poeti moderni, e l'orse di tutti gli antichi, el.lic l'anima pili vasta 
- C comprendente. TuHc h: i 11:11 laei Ili il. ila Halli... gli nino presenti 
. mai sempre, ed idi non le lili ne Inliorioiaineiile, ma (]uasi schcr- 

. Fate più clic vederla, voi la sentite eziandio. Niun bisogno egli 

■ dille delle lenii lie'litiri per lecere la iialiua; egli gnaiilr'i ail- 
. dentro, c tutta la discoprì, Iu non posso dire ili'egli :Ua p,T 

. gonarlo ai più grand' uomini del genere umano. 6 Egli « alcuna 
. -volta fiacco e scipito; il suo spirilo comico talor traligna in fred- 

» Ma sempre egli è grande ogni volta elle (piallile granile occasione 
» gli -.i para dinanzi. Nè all uno può dire die mai eada Ira te mani 
. di Sumnspnin un argomento depilo dell'aita 511,1 mente, e che 
>■ orili tosili non s'aderga sopra il resto ile' poc-.i lam'alto, 
Quantum lenta laleni inier vibiinia aipresiì. • 

■ SitiKESPEln , dice un altro autore , è simigliarne al sole, il qua! 
. sorge, sfavilla dall'alto e declina; indi abbandona i cieli alla nol- 
» te, per ritornar più desiderato e più luminoso a riempiere di gioia 
. e calor l' universo. ■ 



S XIV. Ai liliali passi a? -in un'inno il seguente estratto di var] 
giridizj, ]J l.i ferii i da varj militi, inlnruo al gran tragico <K1L In- 
ghilterra : 

-Guardiamoti, o amici , dallo sparlare tic N'unii,, sciamava 
Ben Johnson, coetaneo e rivale di Sh.mspeab . Ed i cortigiani di 
Giatomo I, elio a visitarlo si portavano nel suo ritiro ili Sttallord. 
» andiamo, dicevano, a veder Uiovi; fattosi umano.- Per lai guisa 
SaAttsraiB vide, vivendo, la Min gloria, quanto merlava, apprez- 
zata; ne la morie altro lete clic -empie pili crescerne, lo splendo- 
re. Urlimi lo considerava (piai suo maestro. IJrydcn, Addi-or, Pu- 
pe, Locke e lo stesso divino .Vnlnn l'elilieru in venera/ione, i.e 
.lame inglesi -oprammo e.1: lai-ir.u;o mi miro particolare: esse- 
prime gì' innalzar Ciri olia ■niella, .'il il i^inliliileo celebralo in suo 
onore a SlralTonl verri rirordalu a perenne tcsliiiuniianza del- 
l' entusiasmo con cui le Ninfe britanniche onorano la memoria del 
Cantore di Desdeniona, di Giulietta, di Ofelia, di Rosalinda e 
d' Imogcitc. 



-p'iriili l per i:n.(|..!];i srce.lieii(|..il.i. L , !i ì I ■ < .ir 11 iji :,:l : Ic arca 
no della sceilic'aite peincipaliueiilc risiede nel crear sulla Scena uo- 
mini somiglianti a rpielli clic nella euiiion vita ctsa crea.Pittor del- 
l'umanità, trillo c-l: a hi irai ciò ! ino in genere . 1 più profondi mi- 
slcrj della pulitil a i.li.-M-lati per Ini vennero in jjniia, elle altri cre- 
derebbe essere egli slato il eonliileiile de' iii.iiiarelii eli aver presie- 
duto alloro consigli. Di qui ce i scendendo nella capanna del pove- 
ro . ci vi distilli: f uomo nel -, ciò suo essere, ne a sdegno ebbe di 

pìiifjcr le classi minine. 1,'u o fu per lui .-aero in ogni sua sorle, 

e degno sempre a lui parve di mostrarsi sulle sce 



dei re, perocché i re gli apparvero uomini anch'essi, e come tal! 
gli effigio Minia adulterarne le Torme e sema foggiarli quali mi- 
ma ginatj semidei. 

Spesso a dcliuear egli tolse i tragici quadri delle dissensioni 
che straziarono l'Inghilterra si a luogo, prima che pervenisse alla 
libera sua Felicità; ed allora con che sublime evidenza non di- 

racora'aUuo uscire dalle civili guerre delle due Rose? 66 

La poesia non * in SlUkest'i'ii m';i un'arte, ma simile ni vati- 
cini delle Sibille, una verace ispirazione essa rasscmbra. IS'c' suoi 
scritti, come in un Edo specchio, rillettonsi i costumi della vita e 
l'avvicendarsi limi; e tu .scorgi l'uomo in tulli i moti, in tutte le 
pose, in tulli gli leule^iatucilti della. Mia iniina. K™ insipide ru- 
pie, ina , . , eii ovieinali dimostratisi i suoi personaggi, che ]'i:v sé esi- 
stono Mime gì" indìi ii! ni della vi la siieinle; e le passioni da cui Soli 
mossi, quelle veramente sono cui la nalui.i ispira i essi la vera fa- 
vella ce paviano. pi;ir!iè tutte le passioni obbediscono a Sams- 
SPEMi; le gagliarde come le miti, le benefiche come le reprobe. — 
Dolalo di uno squisito sentire e d'una rara pieghevole™ d'animo, 
il Proteo egli apparisce dell'arte drammatica. 

Si ridiacela a NìAKi'-^'i.Mi di aver liai-iru/.f. il vidcvilc A ter- 
ribile; ma convien rillcttere che te sue tragedie presentano la fe- 
dele immagine di-Ila sol ici a , ove la -i. ,i . ,;i ilh .'i dell'uno indica la 
i eviri- dell' nltiù ; ove que.vto iiu i e tiile-'l . l'.erlié .;;:0,vb -l'-ttie 
d:il:iii:-.uiuiKe il l'.sdh i:el!a -ila e> mqiagna. 




cordini, abbia potuto violarne le basi ebi riesce a destare [i più 
viva atteri/ione enn non interrotto incremento. Ri-petto alle unità 
di luogo e di tempo, le strette son esse, dietro alb: quali coivano 
a trincerarsi gì' infecondi scrittori. Lil in latto qual Iiavvi assim- 
ilili nel supporre che lo stesso luogo, cui ben sapete essere un 



di tulli i modi dell'esistenza quello che con più facilita sì piega 
im:Li.i^iri i/ioric : imi' qi.ui.i .]i imiti .hit;] vii-n tiinrtpilo rimi 

llKJl'l J£l \Tn|||1l T|1.' dtil il ili ;|](-UfiC OtL'. 




gnin.'^i.iva nel teatro. Il suo aslto, a dir vero, si oscura itile volle, 
ma jjiammii m.n rimani: liirij/ijii i-jii i- vi Tli.-.atii dall' ombra. Il suo 
Simili, come quelli! di Ornimi, r.i.mniijjlia ;ill' Onaui), il quale al- 
lorché decresce e si ahhassa, .wmni-f però lascia sul lido i vestigi 
dell'alleila a cui s'è sollevato. 
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OigiEM 0/ Coogk 



VITA 

GIOVANNI LOCKE 



DA CESARE ARICI 



S T. Jc un savio legislatore, un capitano, un artisia giova 
pel illustra la sua palila e la nazione: il [itaselo investigatore 
dell alita vi'iilj e dell'essenza ijtcssi di:ll'ii.j»u', jiova ed illustra 
tutu l'umana specie; perfezionandone l' biondi mento, «1 avan- 
zando in bene le facoltà eminenti dell'intelletto, che sole dislin- 
£ii..T]ii Vii. mio dui Idilli. IL ]nn qnr'slo si direi d.i;;l' imi. hi: 
clie il filosofo non avesse celti patria; ma die appartenesse in 
comune a tutti 1 popoli, a tutto l'età, nobilitando in sestcsso la 
natura dell' uman genere. Se fu mai al inondo alcun filosofo, di 
cui maggiormente si potesse gloriate romanità, uno dei pochi 

per tessere brevemente la' vita. 

§ IL Nacque Giovassi Locsf. da non ciliari patenti in Wrin- 
ghton, presso Bristol, l'anno, siccome pare, lG3a, nel dì 30. ago- 
sto. Gravi erauo allora le turbolenze c le politiche dissensioni 
dell' Inghilterra; e si raccoglie che il di lui padre militasse nel- 
l'armata die il parlamento levi, contro Carlo L Formalo dalla 

certamente gli fu avara) si avvisò per tempo nel giovinetto una 
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pu[e-,e propi nsione. allo studio, che gli inerito un posto nuli' insi- 
gne collipo di (klord. i li in questo limili, fin; studiami, i ejli da 
prima, In coniilil.e id apjne/./ù il conte Slnl'jtnliury, luminare ili 
qui-] si culo eli ornamento migliore dulia corte di Carlo II. Questi 
lu villi» ai primi nflirj dello stato, «1 uittirù siccome aitip!i-„iiu» 
mecenate, ed amò sempre come tenerip fratello, allidandngli in 
appressi. l'ciliiiM/i.jnr ili -un figlia. Umili tu ni'l rollcgiii da va- 
lenti maestri in tutte quelle «ir che spellanu lilla filosofia e let- 
teratura, profittò in particolar modo in quegli studj che alla 
medicina app uteiigciio ; de'ipiiili, 31: inni si \11ljc a collimi van- 
taggio pniti-ssnuiliili, ne usò per seslessn, p rinvi dell do di più 

Millili cautele alla suri - oii^.-ivnyi. .ne. I pi- 1 i pi.ti l i. i ÌiimiiIi- al- 

li.ua eli spirili ili's'.uiliosi, cunlaiiiinaiido le smolli di clamori e di 
A-acuc dispute; c i sofisti, armati di little le formulo della dialet- 
tici, occupavano li: fiilli'dr.', iutrsltcìieiuli) gì' ingegni in qnislioni 
dii nulia. A 111 infrenile, untali alinsi del raziocinio e dulie lettere, 
a Miami. -no Lea presti. Il università e la vaniti di quel sapere, c 
lurnosHeric iti patria per istudiare srslfsso nella solitudine. Im- 
perciocché, se ai cultori delle .arti belle giova in particolar modo 
la frequenza del mondo per trarne applausi od . i-ii [iil.i/.i.j:ii, lo 
studioso della filosofia per contrario cerca il silenzio, c la tran- 
quillità dello spirito e tic' scusi, per consultar la ragione, e per 




mondo, il nostro lilo-nln viaeeiù la frauda, la (Jenuania e la 

Olanda; d'onde vei in Inghilterra, il conte di SliafstcrLnry lo 

tolse a educatore del F »prio figlio, conferendogli anche il se- 
periato. alla l'i-Mciitazioiic de Heneficj. Egli e forse polliglielo 
del suo prole no re elle Lochi: diede opera al suo libri, dell' i.ilu- 
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> a che, venuto ni >li-:!li-..il *1 ■ ■ 1 primi il >irj parri ;ciri..- 

5, gli fu fona abbandonare V Inghilterra; e cercando rimedj 
. ri li 1:1 n ili all.i lidi ■/n oVl .iu:>'i, al, Intuito if i r-ir.-lla svl-hj iu\-f, 
LÌtoTi-ri in4 piti il.Jcir i: IjiTiiijrjo diiim di l-'j-.int i:i. Fu a Mon- 
licri, toccando già i quni-iintaMji ; iuili volse a Parigi, dove i 
li di quella metropoli l' accolsero od raunimui con ogni mi- 
ra di benevolenza. Vuoisi che poco dopo si recasse di bel 
ivo io Olanda, dove conducesse a fine, e rendesse di pubblico 



a dal duca Molmhoi 



l'illustre inelesr 
e fra le più ci 

olandesi stampasse libelli contro il 
anzi ed acquistò fede una tale calun- 
nili) il posto nel collegio di Oxford, 

o a tornarsene all'espatriala filosofo ; 
per Scritto, clic avriano sollecitato 
ra equi sta tagli la grajia del principe. 

■sso delitti. Non perdonò la nemica 
•a dell'animo suo, e suscitogli contro 
ilici, che reo lo accusarono di alto 
irle dilla congiura contro lo stato, 
; al che non ricusando piena fede il 



11 a| regio comando; i 



tempo gli renile. w quella ra-imn-, che dal l'ingiustizia degli uo- 
mini cragli negata. Non fallirono le sue speranze, ni inolio fu 
lontana la riruiii:ilia/.iom> i-olla sua palria, in qui ve medie, cedendo 
ii re Giacomo al principe d'Orange suo genero, l' etuie ttlosofa 
tornò a Londra colla pi-incipussa Mari.., nlie poi la regina d'In- 
ghilterra. Tra e rullilo J . l 1 1 1 i j 3 1; t ) la 1 i.iLui i.l per dimse contrade, ci- 
mentò cosi l'animo colla sciagura, .-illuminili a quella tempera 
dilicata, cui non aggiungono forse mai coloro, ai quali un sen no 
e CiiTtumito corso di vita non permette cosi squisita sensibilità. 
Si ilimculko cs.-.u li' in^iinie jln' Sjiui ninnici, e pienamente giu- 
sliiicato dalle sue virtù, consacrò alla patria le cure più vigilatili 
ed assidue delfiiormi di suo. Ililiul.1111l.1si a;;li oiioii ed al lucro 
ili più cospicui minister], accettò soltanto quelle incuoili tri zi-, 



ni; ed il governo gli aUvilinì la romiiiissiiia delle cullimi: inglesi. 
Questi ricclii slaliililuciili ili ciiuuilitcìo, soruetili: ili riecluv/a 
inesausta all' IncIiillci La, in.ilauiiKCi: allora -i !; ivtì::. vanii dall':. :n- 
l'i/ione £- d illa ■ npiiliui 1, .-en'..! [larlicolari Ma tuli 1' pio^ idc IiJjU. 
Domandato di consiglili il nostro IÌI..S11I0, sene lece legislature, 
provvedendole di savie discipline, c concili ami g gì 1 interessi di 

della nazione. Alla quale ognnr più si raccomandò scrivendo il 
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dei sun corpo non componga tante f: ■ i ì c :Ti < ■ , e rlfilinando sempre 
al poggio la sua salute, rinunziò nelle mani del principe la com- 

riti.ro, per condurvi la rimanente vita, ed apparecchiarsi con pace 
a tranquillamente morire. L'ultimo asilo di Giovanni Locke la la 
bella casa di campagna di milord ràfinham, posta nel conrado di 
Balcs, a ditti leghe da Londra. Non cessò per questo il nuovo 
Pecione di appartenere alla sua patria; citi, come versatisslmo 
nella scienza ilei burnì governo e nelle privale l"aeeende, venia 
spesso domandato di to:tsi,;liii. Per quattordici interi anni visse 
riposatamente presso al suo degno malico milord Marshaiii. La 
moderata occupa/àmie, la dnhiv./a dell' miiu ì/ij , gli nfTirj della 
bmiNi Ciniglia con cui vivea, e la salubrità dell'aria lo sosten- 
nero lungamente; e gli escrcizj di pietà verso Dio e verso gli 
uomini condussero nell'animo suo quella paet e r.issegni^nuic, 
imllii quale rcv: quietamente In spirito al suo tiraloro. Un anno 
prima del Sui) morire, nel settantesimo secondo del viver suo, 
venne in tanta languidezza, che nulla cragli il valersi del corpo, 
uè sapea dettare un'epistola senza svenire. IXi! che prendendo 
imlaliitaie.lc ardimento elle presto dovesse soccombere, si jcfiim- 
(nialava dolcemente da' suoi amiti, r-rpi!fiirL:iriilci tutti con invitta 

te .non altro essere Li mime, che un breve tragitto a pili vera 
vita ed eterna.. Non i da tacersi una tire ostali /.a dtl suo mo- 
rire. Mal sapendo diiulcrsi dulia liuuiglia fra la quale visse e 
travagliava infermo, pregò l'ultima sera dtl viver suo, elle ma- 
elauiLi .Maii-haui eoi: ^110 marito e 1 li^li:ili volesse ridursi mila 

nel cospetto dell' iure rmo ospite colle lagrime e colla massima 
effusione di cuore; e colta occasione da quella divota adunanza, 
per congedarsi da lutti, intenerì più volte i circostanti, pregan- 
doli elle avessero tiri la sua nubiani i:i. S! liiinst egli dopo .ni 
ogni terreno all'etto; e crescendo ognnr più alla notte l'abballi- 



meoin, il glori » appresso, j8 ottobre 170$, moli eia cristiano 
drlla tu» comunione. 

S IV. Rispettabile a tutu per saviezza e per sapere, uon rolle 

Suoi, e r ipocriti pravità di molli, era solito 3 deridere pubblica- 
menta colali caricaturai dicendola con la Rocnefoucardt .un mi- 

suo eia gioviale ed ammainici a qualunque si Une ; e più spes- 
so il fiori» di storielle e .li racconti, de' quali saprà m tnni. 
il pregio ..n gjiSo mir-iiral.ile di !»l d.re >:ipi attuilo arenrao- 
Javasi parlando a ogni classe di peijooe, r [enea loro quel lin- 
guaggio, e s' in [ralle nova di quelle cose, clip ad esse esclusiva- 
mcnle appaile ni! va di sapete, l.a coiuHci'iiiM del mondo mcttealo 
.il copetto dcj^li altrui inganni e inaili orli, dr-ceriii'iido i Intoni 
diii falsi amiti, non però se Ile valse mai a danno d'alcuno. Si- 
Maestro a tulli di viltà, In era più c.dl'i die eolie paro- 
le; sopportò i rigori della sventura senza smarrirsi, noi contami- 
narono ì favori della fortuna. Onoravasi della benevolenza dei 
buoni, non curando il dispituiu e la persie 11 /io ite de' tristi. Or- 
dinato c metodico in tutta la sua vita, coltivò partitiJarir.cnte 
ipai-id: sniilj, cìit piii giovano jH"iiihiio ed alla patria. 

S V. Parleremo delle opere sue, la cui riputazione avendo 
orinai vinta la £uena il i tempo e di'llt opinioni, ti disptnsa iljl 
rcearne qui l'ormale giudizio. Il saggio sull'i 
paititaiiienlc sciittn e i[ua-i ui-ll'isiliu, lo r; 
soli! all'immortalità, se allin udii avesse futto. Valendosi non già 
de' libri 0 delle .iltrui opinimi, 1111 soltanto della forza del suo 
ingegno, avulse i mister j piii l etoiiditi ilell'iunaiio intelletto ; ora 
j-spiue-iitloue 1 Invilii, ora 1 nulla. I tendo le idee innate dc'caile- 
siani, ora recando in Iute la li-uria della panila. Meditò sopra se- 
stesso, c, come Malebranche e Genovesi, presentò altrui quello 
snecebio hi cui cra-i consideri:! u, ll.iiijiè uliy-jhsc alla secchezza 



(Itile verità puramente matematiche e ilei elicoidi v ' : appara geo- 
metrico ed aggi listatisi imo ragionatore. La strana pi-ii[iiiiizìritic 
- cliuDio far potea !:u! la inalciia |nj[]j^^ji: - c molte altre elle 
in via di ricerca mette in campo lungo l'opera sua, hanno tiat» 
a pensare a' ni età Usiti, chVi .la abnoTi fan!. irò di materialismo; 
ma puro a ben altro min'i il nostro lilosofo. ErIÌ stabilisce anzi 
f iiriini.n l. rl:!a dello ;[mitn h ir mr coiilotta a querta ci'ili'iiza, che 
è il fri li rimi lei Ho d'ugni umana virili e d'ogni vera Mirrila. Nel 
trattato del gnveinu ( [vile, i-o:n]i.iUi:iirìo ioli Minissimi argomenti 
il potere arbitrario, prolude alla -.1. ìi./.-.m d-.'iìo costituzioni liberali, 
onde fu invidiata I' in-!iiltr:]T.i rl.ii popoli virili!; e forse l'America 
lili.'i'a si mÌih : , .iiIi smì i ]r^Y i nsi'gin.n ii'iO i, . In: un giurnii il com- 
missario delle colonie mandò agli abitanti della Carolina. Scrisse 
sull'educazione de' fanciulli, sul commercio, sulla tollerala rcll- 



:amento in alcune lettere' leni- 
to da tacerti lo sue belle paia- 
• , colle i[liali impose luduvol 
mnlolo ringonlellto istcsso di 
li quelle verilii, nelle quali si 
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VITA 



CARLO MAGNO 

DA DAVIDE BERTOLOTTl 



S I. il regno di Cablo Macho segna la più riguarderò! epoca 
ilei [empi di meno. Ad un faro esso rassomiglia, il qua! di» l'avi! li 
in mezzo alle tenebre delie barbariche età clic ne vennero prima 
ed appressa 

S II Cmio, che poi fu detto Silano, figlio del re Pipino il Corto 
e della regina [iella, nacque ne.! castello di Ingclheim pressi) Mi- 
gonza, nel 7^3. Alni istorici alti-ilmiseono a Salisburgo l'onore 
de' suoi natali. Intorno all'infamia ed alla prima gioventù di Ciato 
non ci i venuto contezza. Soltanto e scritto, che nel 754 Pipino 
lo mando con eletta e splendida comitiva incontro a Stefano III, 
sommo pontefice, il (piale in Francia portavasi a ri eh ielle- tu il Ile 
di soccorso. 

§ 111. Pipino lasciò morendo due figli, Carlomanno e Cablo, tra 
i quali rampini Sin aveva 1 suoi stali. Ma Carlomanno, re di Austra- 
sia, essendo mancato a' vivi nel quarto anno del regno, i grandi 
iiustr.-sii. non l\v^(;ard:l:idù a' li idi ti: Ili, ih- cori feri ron :"■ i.) rarniii; 
al He di Neustrìl, suo fratello, il quale tutta la Francia sotto il 
solo suo scettro raccolse. 



S IV. Contro de' Sassoni furono tulle le prime imprese di 
lite del Wcser e quelle dell' Lilia, da Amburgo alla Moravia e dal 

eini alla Trancia avevano spesso piglialo il tempo'dillc discordie 
e de* travagli di questo regno per assaltarlo e metterlo a fuoco ed 

magli soggettati Pipino, si accese da principio !a guerra, clic fio- 
rirmi! divampò poi [ri-miilii: amili nel felini ili-' (piali i fieri e ge- 
nerosi Sas-oni, d.il noliilo Viii.liin.li iiiid.ui. ^:i^liar.l.n;i olili; e 
ili.piralamcutc ili Lmincro limitili (ili e.ereiti ili C.ir.l.o Ml.:.->i>. (Juo 
sloPritii-ipc, avvisando die, s. frcnaiiji, altro aiti si eonvonisii! usare 
oltre la forza di ll i. imi. r.i.ndii in: dr.pjidl,, di mi-iimarj per trar- 
rli all' obbedienza. [Iella ti Jn r ii-tiaiia. Ma i Siifsoni ributtarmi (. 
il Vantilo, c iliii jiinio nel culti, ili-li anliiiln lui-|)i:i. Ld dljuì vulLa 
ilio li di. (alla [ivi... Halli no aveva forze, iiilijiiii-vano ili arreiidol-.i, 
per correre pili [inveli. melile alle armi, tosto che allontanatesi 
Ihhjiìi-0 le schiere ili Caì'.i.o .Mai.no. I.i i-Uaije di \ inl.in , [il mi fu 
IIIOZ/.o il capo a :'|."ii)'i ilo' principali fra i -cijulri di Vllicliin.lii, 
iiftWìi la gloria dui viniilnre, o cimimie.se i vinti a più ikIùiiiI.i 
ferocia. lo stesso en.mipi.) di Viliciiindo, ridottosi alla fede cri- 
stiana, il iiuale di poi clic si fu sollopoMe. [nascvcro fedele al sui. 
giui-amemo ed alla sua nuova credenza, giovò per ammansargli; 
clic anzi a iiianuioi-L' di-.pi la/.iuni' lvIL tra-. e. In uh [ino. Cablo Maciio, 
spegner volendo sì continuo incendia di guerra, preso per parlilo 

vince della Francia, e principalmente nel Belgio, dove questi no- 
velli abitatori ritennero per lungo tempo il rivoltoso ed indipen- 
dente lor animo. 

%V. Posoiachè soggiogata fu la Sassonia, Chilo Hidko corse 
vincitore la Boemia e l' Ungheria, e si trasse fino sui lidi del Bal- 
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vissi', ni;' Itir gelidi .■limi; li- rpiali, sullo i deboli entli-ri li lii lui, 
ai sparsero pur 'Tluropa, portando con -e In di ~[ru^i..in' n l'incendio. 

§ VI. In un 'ntcrvallo che corse m il sosgctumcnlo ed il ribcl- 
lainclito dei Sassoni, Cablo Mimo calè, in Italia, dovi: In dilesa 
il.:lt:i Side iiilliiiin il i mia • .1. T).- i :1 r i i i :■, Ir il.'' I.niili'i! li, con 

nutre dimenio miralo in balìa de' sommi pontefici una porte del 
territori» elle l'i [duo ;.vea dima 1 , ti alla (Jaii.-ja. l'ap a Adriano 1, suc- 
cessore ili Slelauo 111, ricorse a Cari.» Mm:so per jiUito contro lo 
.irmi di Desiderio. Ti Monarca Ira ri. -e si-, rarrollo sp editamente un 
esercito, passò i monti, ruppe i Longobardi, strinse di assedio l'a- 
lia, nella quale Dirmi, i io s'era allui/alu, ].ic.-c questo re prigio- 
niere-, e Patitilo li asportare in- un inorlìslern ili [' rancia, si cinse 
come re di Lombardia la corona di Terrò. 

S Vii. In sdliitta guisa dal setLei]lmH3c al iilei/.iieiuruo ilil 
IT.uropa oipii usi pìi:»ai-a diuiiii/.i all.i militari! l'orinila di Culo. 
11 solo di.-aslio die toccasse alle sui- .armi, avvenite in Ispirila, 
dove la retroguardia del Re fu rolla iu una gola de* Pirenei dai 

romaici della cavalleria; ma queslii avversila fu ristorala ben pre- 
sto dalla conquista della Baviera. Tafilnne, il quale reggeva questa 
dedica, avea per nioidie I.uLilourea, 1ie.Ua ilei re Desiderio, eroina 

:;jliartlo , roiilinamlolo in un convento ii] .:,-fr.^: r.-.i' :u:ii libinoli. 
La Baviera, divisa in varie contee non eredi lai ie, diede al vincitore 
minor pensiero, elle se linra-ta l'osse in potestà dì un priuripe .-.do. 
S Vili. Kon mancava alla gloria di Cium Magno altro clic il 

Ma due nipoti ili Adriano avendo congiurato contro del nuovo 
l'uni. ■lìce, qui .-li, stampalo da" lur colpi, si einidus-e in Paderlioru 
ad invocare la tutela di Cablo. li quale, signore dell' Italia, della 
Germania, della Francia, ed arbitro dell'Europa, passò a Homa 



verso il finire de] 595, L'anno principiava in quo' tempi .1 natale. 
Leone piglili r,j^ji-.:L:iriM. ! ! ili questa ['cita st.lcnno iimlc saliuare 
Caulo Macso Imperatore d'Occidente, in mre/o alle Icilivc accla- 

• suet, ebbero a spregio il governa mento di Irene, clic iti Costao- 
. ti impeli imperlivi! a Jprell' ora , e m rivolsero a C\hlo Allena, il 
- quale soggiogava : S::s-":ii , ivpriaieva i Saraceni . i!]s[ilii^,v. le 
-riT-ìr, pi" liceva i papi, alla li:de cir-linri:i I ■ r nazioni □ ri — 

.fedeli, ristorava le scienze e l' ecclcsinslica disciplina, adunava 
■■l'armisi C'irli, rlii, in Cui era aiuoli Ji J'fli 'li I ri 1 1 1 ! 1 a/ioiic In sua pro- 
. fonda dottrina, e finalmente curi valide prove mostrava non solo 
.alla Francia, all' Italia, tua eziandìo alla Spae.na, all' InirliiltcrM , 
.-.alla Germania 11 per "-ni ilnve e.li .'fieni delia -ria divozione 0 
.delia sua pi.istìzia. Nell'anno 8ou ilei K, 5., questo grande pro- 
. tc-eitnrc dell' lulij n liei- dir miglio di Ini la la cristi jnila, dello 
■.linperalor de'Itomani sema che ne avesse avnlo il pensiero, ed 

.incoronalo da papa Leone 111, il (piale r Inno avea il popol ro- 

■ mano e questa elezione, divi nile il liuuhtorc dd novello impero 
. e di [h. tempo va le e.ra>ii:i-,va ih Ila renila Scilo, l'i i.:o !e 114111 dopo, 

l' imperatore d'Oriente Nreoloro -.piali iiialm-ei ri i(jim5Iii.jii 

per chiederne l'alleanza e sml.iliic la pace Ira i due iinperii. Il ci- 
bilo Aaroim-al-Iìaschild, sovrano di Persia, signore e viocitor dol- 
l'Orieolc, gli mandò una bandiera in dono e le chiavi di Ctrusa- 

S IX E qui la fine la vita guerriera ili Cui» Da quel tempo 

-luna e.li procacciarono, rlie ni in le Irioill'auli -ne anni. Suini desse 
le lannisc costituzioni sopra le rnalerie civili ed erdesiastielie, ste- 
se pei ca|ii!uli. i:i rn: 11...11 àvv] rondi' ione che non trovi indicato 
il sii" elicili. La ni' ["ili i ■: I' esc. uziuiie di iprcslc !.■.:_:) 11,11111 al- 
liilali.- a delegali, i r|niilì col litui" di Mo-sl do] Sii; 11 ore, scorrevano 
le province dell'impero, confi er;a. ari" 1 iurnlilee, in cu] si d rinnova 
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Messi era talvolta pari a quella de' Signori, e superiore lai altra. 
Ma, regnando la tralignala discendenza .li C.r.LO Mioso, l'autorità 
de' giudici reali andò sempre più declinando, ed ultimamente i Si- 
fi X. Cuiio Munto provvide pure alle faccende della Chiesa ed 
al sostentante rito del tic™, l'^li -ubili le [Licinie, che in quattro 
p.-jii! di.-:inse: una pur la rahbriea delle chiese, un'altra per li po- 
veri, una lena pei vescovi, una quarta pei chcricl. 

S XI. Alle arti della guerra, d. lla puliii™, del governo, Cìhlo 
^Iv.sn ' inaimi-.,' 1\<-|]'h- 1 L'Ili; li Hi -iv. die ìi vi La ed a splendore egli 
trasse dal mortai buio in cui giacevao sepolte. E cosi profonda era 

per firmare il suo nome. Ma cimosi endii 1)1.: il saperi! la migliori 

l'ondò gran numero di scuole pubbliche, aopra le quali pose dulli 
elle rnn ]..;-.! d ispr:l]i li. 1 ;j\c;i (I71H..1 11:1 \ruii; pilli] il' l:il,. 1 j.f, ird il 

celebre Alenino fra questi. Attese egli slesso allo studio della gram- 
matica, dell'astronomia, ed anche della teologia, c formato avea 

mini la 'civiltà, là gentilezza e le arti. Troppa densa ruggine la bar- 
barie avea posto, e nelle eli che tennero dietro alla soa, le tenebre 
.si iniili'i:sii(ini. \ic maggiormente. 

S XII. Ma la memoria di Ciato sopra ogni cosa esser dee tenuta 
in onore per quello che in servigio della pubblica libertà egli fece, 
^cl i.hi; può dirsi 1.I11; i'pi;i.i:.-i: Imito .pianili 111 binici >\;.a da un 
secolo in cui, li 1 su.] e i.iitpaiirir, l:i loiv.i l'r.i slata reputala di- 
ritto. Egli volle che le assemblee della nazione, da Pipino convocato 
ogni anno nel mese di maggio, si raccogliesscro due Tolte l'anno, 



nella primavera c nell'autunni!. Oli [i.' di elio s'.abili che in questeas- 
Semblec l'ordine iM popolo, dello [irà Terzo Stato, l'osse rappre- 
sentato da (Iodici deputati clini pei ogni contea. Si discuteva in 
esse quanto rilevaci ai hi.iC!;nL id alla prosperiti dello Sisto. Inno- 
Ine del principe ciano promulgate le li j.i;i: [Lia (inciti il java l'espres- 
sioni! ciillcuivi jVui" ctiiiiaadiiiinn, perche si richiedevano il con- 
senso e la volontà della nozioni' per conferire ad esse, lo forza (Lex 
Jil contenni populi a consliliUione reps). Questa bella formo di 

co ver no dispaivi! sull'I gl' iinili-lli i 1:11 - m:i r ili Ccie.o, ili il r:',;:.i - 

memo feudale copri ili miseria e di squallore la Francia. 

S XIII. ClBLO MilOilo condusse in prime mi/-ze la figlia di desi- 
derio, Ermcngarda, cui ripudiò dopo un anno, c sp.-jiù IJclgariir. 
di stirpe sveca, clic il fece padie ili Ire (igli, Callo, Pipino e Lo- 
dovico, successore a lui ucll'inquTii. Tre %]ii' .lille pur da costei, 
e Irò altre da baslrada, sua ti-iv.ji moglie, della nazioni! ile' Trancili 
orientali. Luil-arva. alcuiaiiu:i. [u la (piarla sua lucilie. Moli' altra 
prole gii nacque da carie sue eiiiienl.ine. I.a iauiiejia il seguitava 
ne' suoi viaggi e nelle sue spedi/inni guerriere. Ciuco Micso vesLl 
mai sempre alia loggia dcc,li a nielli I chi. 1 idi -iti ■finiva il vesti- 
mento di'jjli alni popoli, quantunque ricchi e splimlidi questi si 
fossero, e solo due volte in Roma, a preghiera di Adriano e di 
Leone, comparve coperto della lunga tunica e della clamide, e Cal- 
isto secando il costume romano. 

SXIV.l'inalmente, correndo il gennaio dell' 81 1, dopo ,',tì anni 
.1] gli>iii>si=simo regni), lumi nella reggia di Aquisgraua questo 
principe invitto, esclamando: 11 Sigtitii-i-, irifc lui- mani racco- 

S XV.. In questa guisa, dice uno Storico illustre, finì tEroc della 
■ Francia e dell'universo, il modello dei re, l'ornamento e la gloria 
uleU'iiuiiin genere. D'alta slattila egli eia, di maestose sembianze, 
. c fra gli uomini dell'età sua il più robusto. Questa eccellenza di 

i. Ini litiacva dal!e sovrane doti della melile e del cuore. Animo 
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icare la coltivazione citi campi ,id il comincia. >; riconfortò la 
igionc merce di fr*]f]m-ini ronfili!, mi -pesso personalmente 
.isteva; restaurò le lettere eoi continuo patrocinio di clic lor fu 
ciak. Non meno miravi gì ioso od in lina sessione di doni di- 
cesse spinosi argomenti , o dcUj-ir oracoli Tiel suo consiglio, 
arìngasse ai vescovi in uri sirirulii, o guadagnasse battaglie ca- 
anando gli eserciti. Sapiente nel divisare, i partiti eiii s'appren- 
va, erano quelli «il iigri'cir.i clic piò ;i veli I uro-i tornavano: pieno 
*tli ardimento utili; impii-i-, col -un mImi; ri -nprva cosi li n peto 
>la fortuna a pveiiiiailc ,li snerrnso l'alce. 0[ircojo et] miatiea- 
. lille quant'altri rniii lVfiSi-, lrj;c:jireva dalle sponde dell'Euro al 
> litorale del Kaki, o, •■. dal fondu di-ll'Airtua^na a!i'<:-ti-nmtà del- 
. l'Italia. Vinrilnr sempre quando Ir senicie. i-iMnIimo in persona j 
.di rado fu sconfitto quando la guerra per mezzo di luotrotr ncuti 
ecc. Degno rivale di Alessandro e di Cesare per le geste 
iure, Cablo Musilo gli avanzò forse nello splendore delle re- 



S XVI. Soti tutti eli .-turici però e< ni mentono in queste lodi. -Si 
.cono, esclama il Voltaire, i suoi bastardi, la sua bigamia, i 

lavia hanno voluto santificarlo ! . Il celebre Cibbon non si 
mostra niente più propenso in favore di Cablo Maono. "Sembra 
. perù, dite l'ietto Cianic, elle quegli storie! non abbiami sl.itrlialo 
. bajlr.vobncnti: a fondu la politica di quel gran Mona re n, e le. Irj^i 
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ti istorici e legislativi ili ■[ ji- - ti'iiipi H^TTlOli > 
Maoo un giudizio che qui ti piova iìj tife- 



P" 



et noi dare più convcncvol fine alla vita del 
ipi che eoi loro splendore abbiano rollo la 
medio evo. 



.corrotti le negligenze, riformati od impediti ^li abusi. l'unire egli 
.sapeva, ma sapeva meglio ancor perdonare. Vasto ne' suoi Uivisa- 

■ menti, semplice nel modo di mandarli ad esecuzione, non ebbe 
» rivale nell'arie ili operai !■ i:v..n.]i rose f : ,i il imene, e prontamente 

■ le diLil. ili. Nnza ;>nsa ei discorreva l'amnio hUM impero, stendendo 

■ la destra a sostentarne ogni parte che milieu ia.--.a io \ ina- cii 1; g- 

■ grippavano d'ugni pai le le lui glie, ed egli da ugni parte le diseio- 
.. jdieva. Tutti i pi'iieoli fin risoluto animo allruiilava. e parlirolar- 
..menle quelli ili'' a' rjr.aniti cui. qui ,ta;oii si lamio incontro più 
.spessi), voglio dire le coiigiur.oiioin. Oni i lo piintipe portentosi!, 

■ moderatissimo si mostrava ad un tempii; inile l'indille,!: semplici 
-n'erano ì mudi; caro .'gli aveva il viveri' cult quelli della sua corte. 
-Ai donneschi piaceri forse apparve incliincvol di troppo: ma un 
.sovrano clic da sé solo sempre rose lo scettro e condusse tra le 

■ falielie la vita, pili metili-volc peù parere ili -. il-.i. \liraliil ledila 
.teneva nelle sue spese. Cuti senno, ron diligenza, ron economia 
.pose a profitto i suoi privali doinhij. Un padre di famiglia po- 
.. li ebbe ini paravi: nelle Irjgi ili Cir.i.o Mac-ìO a governar lastra cosa. 
.Sì vede ne' suoi Capitolari la pura c sacra sorgente onde le sue 
. ricchezze traeva. Un solo cenno sì a^iunga. Egli ordinava elle si 
> vendessero le uova delle suo ville, e le erbe inutili de' suoi giar- 
. dilli; e distribuii i) aveva a'suiii popoli latte le ricchezze dei Lon- 

■ goliardi, ed i Itsori di quegli Unni, 1 quali avevan posto l'universo 

■ a bollino. ■ 
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VITA 



ENRICO QUARTO 

RE DI FRANCIA 



DA DAVIDE BEllTOLOTTI 



S I. lìiysrco, per l'altezj.1 delle sue virtù cognominalo il Ghinde, 
nacque l'anno i553 ai 1 3 di dicembre nella terra di Pnu in benino, 
lililn; a geiiilnri Ari tonili di lim bi ine, discenderne da un figlio di S. 
T.iiiy, I- Gii ivi. un;. d'Albivi, figlili ed erede di Knricfi re dì Navarca. 
Volle qncsli clic il pirciul nipote, .allevalo venissi? ne\ semplice e 
rigoroso tenore di quel povero ed alpe. Ire paese, onde più robu- 
ste ne riportasse le membra, e l'animo più temperante. - La min 
■ pecorella lui p:irliii-it(i un Icone - , solfi a il buon vecchio con rata 
antiveggenza esclamare. 

S [LFucirJktto ancora fu trasportalo Emuco alla corte di Frarj- 
cia dui padre. E cnl.i dopo In limi le sua cori LÌ unii a dinnn-nie, srjtU) 
il governo di giudizioso ins'.imii.nv, i.-.l j t ■ ili suilinr.insi coneeLli at- 
tese a provvedergli la mente. Nel i5G6 il ricondusse lircginaGio- 
vannaÌnBearno,ine;i S r;ii,e-ri.iriiei.Ei il pese ili |-'lineii'.ioCrii|i:i:iti, 
ealdo si Kal, ili: delle ilo! [line ili Calvino, a cui 1. iv-in.a lolalnienle 
s'era abbandonata. In queste il giovanetto Laureo ci nutrì. 11 quale 



rj] cmiiiI >.■■!<■ ri' ( 1S70 J. 

S I1L Carlo IX, da iniqui consigli infiammai », volle col tradi- 
mcnlo e colla inrriìi)i;i i^^im [ jii'iiv.i l'ili u-, Miotti clic superare 
non avea polnrn culle anni. Aiiil'uiiise praiirlie si vici li i'i levano, 
onde la rea macchinazione oc culi., ve. A blandirli quindi egli prese, 
c, per melili» nella rete condurli, Margarita sui sorelli dielle ili 
i-posa al giovani' Emiiiìo, il quale, unirla essendo in quel mezzo 
!a madre, il titoli, assunse e le insegne di re ili >"avarra. Celebrale 
erano appena le malaugurato nozze (ro^a), per onorare le quali 
s'avrà lidotro in Pari-i il liure de rapi ugonotti, t Ile Ira la sicurez- 
za delle feste e lo spini, lm- delle pompe si i;iii [[ni-U'orribilc strage 
di S. Ii.l rio Ioni meo , ■ li litio iuespialiile i:ounuesso dal fanatismo e 
dalla poli [iva collegati. 

S ÌV. Scampato in prodigioso modo alla ferale tragedia ed al- 
l'udii, ili Onischi' ("illeso avea per la s norie in consiglio, li- 

qur'ginnii, ed investati, si in ,n g;oainen;i eolie ilaini^iile (I-ila 

n-ina, ne conlra ■ ,i ; i ■ne }"i bel si.-so, da cui rilevarsi 

più non potò Uno alla tomba. 

S V. Ricomposte alquanto le eose degli ugonotti, scelse Ejfiuco 

Cuienua, Ove apertamente dicLiarù di allevili', fonie por lo innanzi, 
alla lor fede. Quivi al nome ed allo splendor regale la benevolenza 
de'pripiili e le ani del dominali: accoppiando, tirò a se beli presto 
l'imperio dello fazione. 
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E™co, la sua ingenuità , la sua piacevolezza, 1» sua facondia e 1 ' 

reali successivamente assaltato. 

§ VIL Ma il valore e l' accodi me rito di Lnmco utili battaglia di 

lascivi ornamenti era l'esercito di-Vati. ilici ,1;,1 duca di Gìojoia 
condotto ; JjpiO di ferro era qm Ilo del ri: di Ma varrà, ni avea altra 
pompa che l'armi in urinile. >cl primo una L;i..v.:i'fu loìdaiiiusa, 
pili l'nrtt Ìli miniere., ardente dal dc-io di ci il ubartele, ina fluttuan- 
te negli ordini e mal ilisciplieatn.lvl st-i'ciinld veterani e sperimen- 
tati soldati, a cui un eroe dava la sccurtà del triouio. Il temerarie! 
Giujosn fu limito ni quella giornata, t la vittoria di Exiuco riuscì 
tanto più gloriosa, quanto era la prima che oIK'uuto avessero gli 

g Vili. Enrico ili, terribili: k m!,: d.d Lta:^-i svegliandosi, avea 
fallii trucidare in Illois i sigrioii di Guisa, die mi aul.oiità quasi 
reale usurpavano (i588> La lega corse furiosa tue Me alle armi, on- 
de la morte dc'suoi capi vendicare, li te francese, sopraffatto da' fa- 
zini-i, chiamò quel di NavanM in suo sotcor.o. Questi ogni dubbio 
da se rimovendo, con generosa Gdanza apprcscntossi al re, e seco 
lui rolli; imi se le jcriii.'te. 1 due prini.ipi muovono il campo versoPa- 
lie.i,e In niellante città è sul punto di elidere lutto le unite lor ar- 
mi, quando Eeiicu ili vicu tolto di vita dal coltello di fra Jacopo 
Clemente domenicano ( 1 5Sg). 

S IX. Enrico IH, morendo, dichiarò suo legittimo successore il 
re di Navarro, a cui la corona di Francia, in virtù della legge sufica, 
di ragione appi-.iterieva. Laonde il titolo di re di Francia col no- 
me di Ernuco IV egli prese, e per [ale, dopo un breve fluttuare, lo 



riconobbe l'esercito. Mji inficili.' diflliollà gli a 



Ultio 



Mi 



parli dalle unirci .li Paiiei, e si cuntliisse .1 Dirppe. Il duca ili Ma- 

jenilil con linli' l'ureil" In scellini, ed illlilecò seni l>jrn.^tiii ad .V- 
i[ues. Ma il re ri spili!.'.- in libili lui ir; o i nemici; indi .-s'.'ctilo-li vi;- 

II. 'li i|ll «IH "IImLh bill) il j.li -i ili .v ].■■■ Il -.1, 1 iprc.-C jl cammino di l'il- 

1 1 tr > . in' i^pti-nò e iniie a -m ei, i Imitili ; 1:1.1, ililrl Laudo ili artiglie- 
rie, pli fu forza un'altra volta ritirarsi. 

S XI. Il regno tra a quel tempo beerai') iblle limimi, parteg- 
giando le città i|ii:il per Llt.lei.', ipial |>it la lega. Ai I ,'| tli mano 
Ijyii venne Emulo a giornala eoi duca ili Miijeiiiiii ne'eanipi d'I vii. 
t.Jjilinaie eoli raro irei.ie.iiueril'.i li- ei.:.-e. scorie il re sopra un gran; 
corsiero a traversi) le sellini, r 3 eia miai libello In propria fortuna 0 
la salvezza comune all'esercito. Ed alienila mio la sua celata, ci' al- 
ti"! ine penne Manche coperta: .Se smanile, ei grillava, le vostro 
■ insigne, i;ii:,rc l' ixiliii) al mio penimi! biauro; .ui lo troverete 
. mai sempre xul camini,! dell'onore e della vittoria.. Morirono in 



S XII. Riprese quindi Etnico a cinger d'assedio Parigi, e ridus- 

foraa difilli anni .linv.-lr. t.i hiipiiilicaliile orinili. Ma grandemen- 
te iìattaeto lo 7.1 lo (iella religione mi fi ancava, il vigore e la costan- 
za degli assediali. 1 i.k-L i L-li dell:: Snibniia, e Ir fiorii rioni du' pte- 
ilif.aluri di non armillare pili io il rrlnpsu e Min nani calo Embico, 
in fervi Iran ino gli uninii a sibilo i liii risiilLit.-.mcntr si condussero a 
sollerire il pericolo e le litiche dell'armi, e l'estrema miseria di 
un'airal dilata lame, arni elio venire ,t piatitile [l'accaldo col lor le- 
gittimo re. Ma In amr.ie.lii- delia lame ere.eniilii ad un nisrir.porlaliil 
eceesso, eadula savi-lnV in lu-evi- l'arici nel potere di Esulai, se 
questi, per la pietosa sin indidc, non aveiic trailo tratto lasciato 
aperto l'adito all'entrar delle i cttov.ic.ltc nulla i risolata città. 

S XIII. Finalmente Parigi dalle stmtezie dell'assetilo fu libera, 
la. mercé di .\ le. -and i o l-'.irnc^-. valen rissimo romandiinre d'eserei- 
ti ; e vana riuscì In scalila, die repentinamente di none diede il re 
alle sue mura nel ritiraci. T'ir meli fallilo gli andò poscia au altro 

SXIV.pLqo di gravissimi azzuffamenti poi fa l'assedio, et. e nel 



che ii I-arncse ben clilie d'uopo di tulta la sua frand' aite, onde 

S XV. Continuò- con varia fortuna per tulio il regno la gnerra, 
e <jue' dalla le-.., i-i.jiij-il piil itili sii ad Lxiiico, in-riistevauo nel ri- 



cardinal di Burlimi, ed o-ni |>iìi arrisi ljinto consiglio parca loro 
n:l'u:ilj jl'J a t[ i;l-U ;j di ie.oaos.-e:e un prilli ipi: []i fede diversa, 
S XVI. In tati frangenti E> meo, mosso dallo instarne de'cattolici 
della sua parto, e dal inui-n- dc'auoi stesi ujjimolli più filli, deli- 
berò di mutar religione, e di ricoverare sottri ]' ubbidienza della 
sedi: apostolica, laonde nel luglio del iSiJ.i abbiuró solenucmi-ute 
1 dogmi di Calvi..., nel tempio principale di S. Dionigi. Il cardinal 
legato e quei della la/io. le spagnuola levarono gran rumore contro 

con cui s' era tenuta. Ma ottimo elicilo sull' animo di tulli i buoni 
francesi ne consegui. Gli -iati della lega roiicliii.seru una tregua, 

l'anno Tegnente. Seguirono la fortuna de! re le principali città del 
regno, c grati parie de capi (MI" unioni; riegniiariirii, faccomnda- 
tneuto ad awanlaggiiisi parlili. Ila limi co-i agevole fu l'amili orzar 
le Sa 111 in e del falso zelo il: reii^iii:e ( li-.: per -li animi avvauipava- 
no.Eben duro sperimento ebbe a farne Em-.ioo, il final ìu percosso 
da Giovanili Castello eoo min stile nel viso. L'sciva costui dalle 
stuoie de' gesuiti, i quali iri-cgnavano esser non solo lecito, ma 
meritorio ancora l'uccidere ini primiue eretico. Laonde il parla- 
menta devenne a sentenza clic i ei -utili, c e nemici della pubbli- 
ca tranquillili, finsero banditi da tulio il regno. 

§ XVII. Frattanto Clemente Vili , dopo assai dubbiczie e trat- 
tazioni, liberò dalle censure il re a palli mollo onorevoli pel la 
cede di Roma. Le reliquie della lega coni In nani .io qualclic tempo 
ancora le offese ; anzi nel conflitto di Fontana Francese, corse Eri- 
bico uno de' maggiori pericoli di tutta la guerra; ma finalmente il 
dura di Majcu.ia ai ridusse alla dc\ igiene del re. il quale accordo 
mise termine una volta alle intestine eonraio/ioui della Francia, 
salvo che nella Brettagna, dove il duca dillcrucur non depose elle 
più tardi le armi. 



S XVIII. La guerra , mossa contro gli spagnuoli nel 1 5y5 , non 
eblv |i ; j'i'i i. f .ili]::!; 1 . .111:1 ni. i. V.- ,i f>i,s..':o Cnuil.rai, Cnl.iis ed Ar- 
: . indi i:nji.iilii)iiiiiii:i. li. Am:.:n.-i j'i-v ■^Tprisn. I.i- la^./.ni, [m- 

importante delia guerra, il delia lu.M.i. superato tìgm inciampo ben 
predio, egli aduno un poderoso uni itn, rv-pu^iiò Amimi.',, respinse 
il cardinale arciduca, c con la pace di Vervins, fermata nel iào.8, 
riuni tutto il regno di Francia nella sua intera ubbidienza. 

§ XIX. D'allora in pui E>aico, trionfatore de'suoi nemici, paciiì- 
cu;u.< del ìli,; insonni, (utl.i i:it-.:-r In mente a rassodare la potenza 
del trono, ed a mostrarsi veracemente padre de'suoi vassalli. L'cdit- 
lo ili Nantes, sulle basi della tolleranza fondato, conferì a' riformali 
quella pace e quella s ini ve zza . per mi lami inni avcviiuo tonilut- 
tuto. Il celebre Sully, principal ministra ed affezionatissimo di Eh- 
argo, riordinò le regie entrate , per le ru ine delle guerre e per gii 



condita, perebc. sulla tomba di lei non depose Exaico i mirti dlVe- 
ncre clic male orinai s';i,liliievniiii lille sue cliimue iinlniiiii'atc r.ì:iglì 
anni? L' inuria non avrebbe a riferir debolezze non convenienti a 

S XXI. Una Spedizione contro il dura di Savoja,la cospirazione 
di Biron, le trami- ilei marnsujlln il] Tln-lir.rie e f|nalclie popolare 
>n turbarono elio leggermente la serena calma degUul- 



S XXII. Due disegni occuparono in quel tempo lo generosa 
indile del nr.lt primo età .li spegnere sino Li uicuioiia degli oiij e 
.le'disastii elie travagliato aveano il liei reame di !"rancia nel lungo 
periodo delle guerre civili. Nella capanna del più meschino aiikol- 
torc voli, va 'jue^l i l'LL'.'n ri' ]'oilat laliliand.iu^a e l.i :;j:,i.i Disi-ctni 
questo veramente eroico, e die argomento ili benedizioni dee ren- 

S XXIII. Vasto ed altamente cnneepmo il secondo, consisteva 




r::o parricidi.)! l-'rancesca Ravadl.-.r oli pianto un pugnale nel cuo- 
re. 11 quat luttuosissimo cimi avvenne il di li di nu^io, anno 
iGin, Credeva il r. Il.ine [li ilporiar la pallila del martirio con to- 
glier ili vita Iìmuco. die mi. strato p;li avevano rome capirai nemico 
lii'lla I ■_ d. l- eall.'liua. i^oll lui" rj. : ur.c['.u il lullo ed il 1.11 limavi co 
di tutta la rraru ia 11 11" annunzio di lla inlclii i-.inia line del re. 

S XXV. Il nome dì Esulto IV è scolpito nel cuore di tulli i 
francesi, né la rivolli/ione Messa avea potuto distruggerlo. 1 padri 
lo insegnano ai libinoli. L' ni ji.jili.i.o splendore di Luigi XIV ha 
fatto ricordar più caia l'amai, il.: scnijilicilii di Ittico; gli odj di 
1111:1 lunga riviilu/.iiiiu- unii hanno [umili, .n ce, nere la memoria dei 
suoi l.ieueli/j. l'i l'Lui'Opa lia veduto in Ipusli giorni 1 ]HiiiLÌ|ii del 
cqipii di li iilMrie vantar le gl.nii: del tliiAsrm E-uiICO, come un ti- 
tolo alla corona ed all'amor di quella nazione. 
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VITA 
LUIGI XIV 

RE DI FRANCIA 

DA CESARE ARICI 

S L II nome di Lutei XIV contrassegna il secol d'oro de' 
francesi, come quello dì Pericle ai greci, di Ottaviano Angusto 
ai romani, ed all'Italia quello di P a P a Lcuu Decimi). Allo stesso 
modo pel quale te grandi nazioni scadono a' tempi di furore, 
d'ignoranza e di miseria: m-i per (;r>rilrjvir> j.^tuino alcuna volti 
a splendida fortuna; che, per molti anni innanzi preparata da. 
1:Ii.::.lI! l^ìì-U/loiiì, ii]:r;;tj[li:]nile proaTi.^ : - r.' ?.t ni ■rei-. l'Tid^-iiiu 
bella e desiderabile l'età di que'principi, cui fu a tempo sortito 
il regnare. Questo secolo fortunato toccò in sorte a Lirici XIV, 
c ben meritò che si fregiasse del suo gran nome. Imperciocché 



ain-en-Laie, il 
e nozze, e per 
a dagl' Uiuslri 



coniugali c dal popoli 
Francia. Quanto più ni 
ed apprezzatile ai fieni 



,ia, diodalo 
e e potestà i 
cogli "ini a lutU grandezza. Mortogli i 



ancora, la i 
dina 



tempo in Luigi con ottime istituzioni un egregio monarca, mi- 
rarono a una piii Illuda do] ni ri a /.ioni- non è per altro clic non 
giovassero insieme allo s[ili-n(lnri; avveniri! drl suo regno, collo 
aggregare alla t'riincia ricchissime nrovirk-iv. Con varia fortuna 
orasi fi ne n e figaro la Spagna, eil l's.Si'nrlo tuttavia minoro Loci, 
ìl principi! di Cullili'' segnalò si! stesso e la propria nazione sui 
campi sanguinosi di Rocroy, di Lens e di NtHllinga. Alla morte 
però di Luigi XIII, per consiglio di Maziirino, 0 per la fiero 
indole della vedova nfifinile. crasi dichiaralo nullo il testamento 
11'fiiii, viole ninnilo li' praiiininlii lk: della iiiiuiiiiclila, e ristrin- 
gendo le facoltà del l'aria me ino; e queste prime amarezze e 



„ fili Sia, 



clarone, di Parigi la ianiìglia .mie e l'odiato ministro. 

S IH. Toccò per unto Lurci agli anni della sua maggioranza, 
rsuie coli» madre dal trono dc'suoi padri e dalla capitale; e 
pensando al come firalilii-ar.i firmino dir' parigini, e dar line lille 
dissensioni, rimosse alimi poco dui co man ila re il rardiimle ; at- 
tutando con questo le ire de' rivoltosi. Saggiò quindi la propria 
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formila nelle armi, e guerreggiando Tumula gli spagnuoli, corse 
diversi pericoli. Jliin.e il'assi'ilhi Siculi, p.iur.mio manifestamente 
la sua persona a' più duri frangenti della guerra, d'onde invano 
lo rimovea la so lieti! lidi ne e l'amore de' suoi. Ma gli sponsali 
contralti nel ilìfio con Mari* Teivna figli nula di Filippo IV re 
di Spagna, posero fine a quella guerra; e morto anco il cardi- 
nale Maialino, cui mal sapeansi perdonare gl'intrighi (lidie più 
empir no famiglili, turni il re in Parigi quasi a trionfo, e [pillili 
si ilic' prooiMiiiniM i,l novenni degli affarL 

S IV. Per la ristretta umana natura egli è ceno, che tutto 
non possono di per se stessi i regnanti! e P»t si lodano anco 
del Lene ch'essi non hanno fatto, in quanto che seppero hene 
scegliere tra i sudditi, chi degnamente satisfaccia alle cose cui 



ministro. Si elesse a roopi'r.iL.iri urliti lelir.Llà de! suo regno 
Colbert e Louvois. Ricreo il primo le arti utili dello stato s 
il commercio, che, impedito dalle politiche dissensioni, languiva; 
ordinò il secondo la disciplina c la Ibiza militare. Per le buono 
disposi/ioni di ipie' due ministri, ugni ordine ili cittadini si vol- 
se a compiere il dover suo e le reali volontà; sarlasi delio che 
uno spirito di nuova vita sorgesse a rianimare la Francia, e che 
da per tutto Irutlitinaiic. 11 c:i inuline io tornò iti (iure; poiché 
bene ordinate colonie si stabilirono ned,- Indie, a la Cajenna, 



si aprirono ricche accademie con rcgj stipcndj ed onori ; ut 
la munificonia di Luisi si contenne soltanto fra i lìmiti della 

ancora a' suoi tempi ebbero fama e celebrità iu Europa. 
§ V. Avvenne pertanto, che, molto Filippo in Ispiigiu, ).. 



si voltasse alla compitala de Paesi Ei.issi, sgomberandogli 
renna il sentiero alla vittoria; la quale, coronandone in hi 
gl'intiaprcndimcnti, lu le paibone ili [|iitlle contrade. La Fra 



le vittorie, così 
lati, abbandona» 
che culle famìgli 



fruttarono le sollecitudini de'auoi ministri) restituì Luigi al suo 

popolo; del '[naie, merrr. Ir pi ovideri/e di'U' i llll'-n r (iolfirlt, 
cre.seea più sempre la lilieirii i- J'j spfrmlurr. l'u allora elle lor- 

lotosi che si ilieiinsiTu nulle battaglie, levò magnifico in Parigi 
quella sii il, ili.: .munito ili spoglie iiriiiirhe e ili IrnIVi militari, 
crebbe degno lini Mio islillltorr. Il guerriero, elle spese i begli 
anni in servigio del proprio prij:ripr, tini Muli') nei campi della 
guerra, che liiiiiilo e disposato die il saDjjin: generoso a prò' 
della patria, fu lobo per quello slaliiliiiiemo alle noje della 
larda vecchiezza, alla meinhr.il.ì cil lilla .-olituiliue della povera 
famigliai ma discreto ozio ivi lo attendeva e meritato riposo di 
comoda vita; e la lestminjliariia ili.-' trofei gloriosi e delle spo- 
gli,: nemiclie lo tornavano, vecchio e cadente, a rivivere nello 
primo sue glorie. Si llir' rapo allora alla Specola, iemalmente 
dotandosi l'osse iva t ori ri e eli uslronomi; i porti del regno si 

sui due mari; c giovandosi Luioi a prò' del suo popolo auro 



l'Olanda; c 400,000 combattenti, condotti dal marcilo Tu- 
renna e dal priui ipe il! Conili-, furono nibito in armi a quella 
impresa. Ciascuna cittì si sottomise, tranne Amstcrdamo; dove, 
ra, .a.lrisi d'ogni banda i fuggiaschi, e con seco le l'icelie/./e liiir,-, 
diliigininiii il pimi» fino alli; bai-iieic. della oillà, e ili tomoli le 
navi da guerra natanti. A questo modo que' liberi olandesi de- 
lustro gli sforai e le sporani.c di cos'i possente nemico. L'im- 
peratore, la Sp.ie.na, l'elettore ili ISiandeniborno, si provarono 
congiunti a metter freno a que'trionfi: e l'osilo ili ([in Ila guerra 
saria stalo in tutto alla Francia favorevole, se non vi avesse 
perduto 11 suo Scipione: il maresciallo di Turcuna; clic nella 
presenza di Itaìm. irido Monierureiilt, eondntlieio degl'imperiali, 
mori sul campo di battaglia l'anno itj;8. Lumi vincitore restituì 
la pace di nuovo all'Europa, di cui reggeva in grati palle Ì 
destini; ma prima umiliò In ballimi, -a Algeri, e veiidioav si volle 
di Genova; ehè. in tempi ili -inora quella repubblica avea mesl.llu 

IcvalLi gravosa contribuzione, Ibrzandiili a dar liberi idi scbinvi 
cristiani; e il doge di Genova satisfece all'offesa, col prestare 
omaggio al re nella .111 rapitale. IV; torre di 011 v:/.ci alami abusi 



Lumi la Cliiesa gallici,,;, (regnando in Valicano Inliocenzio XI) 
die' fuori le sue propri siiioni; con che intese di circoscrivere 
il diritto dc'pontcfici sopra i concilj e le potestà laicali. Ma 

sì pensò dì gratificarsela, rivocaiido l'editto di Nantes; che a' 
tempi del suo predecessore Enrico IV, permetteva libero a'pro- 
tcstanti e solenne l'esercizio di lor comunione; e fu allora chi 
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S Vlt La fumosa lega di Arboreo, che nel iGHS si com- 
pila danno della Francia dall' Implacabile suo nemico, il prìn- 
cipe d' Orangc, condusse nuovamente ad Palalinato le armi fran- 
cesi, che con infinito danno di quelle contrada vi durarono 

dagnò la ballagli a dì Fleunis, e l'animi raglio Tourvffle disperse 
l'armala di mare tlrgV ingioi e de baiavi. L'infaticabile Luigi, 
in an iman di! ili ma augusta presenza limo più alibi «ignava, per 
liuio era: abilissimo capitano e soldato; dividendi] cu' suoi le 
fabilic, i pericoli e i liionrì. ."si 1 rui'llii aniiii itneiii'i fin.'lla eitev- 
ra; porcili le noize proposte c fermate culla figliuola di Vittore 
Amedeo dier pace alla Sa\v>)a; e licriilosciulosi il principe d'O- 
range per re d'Inghilterra, e il Reno per confine naturale fra 
la Germania e la Francia, si posaron l'armi, e la pace ebbe fon- 
damento di stabilita in'1 Le arpe rami ni li dei t.iaiuui intercisi. Jic 
sarebbesi cosi presto interrotta la pace, die tregua parve sol- 



fssalire chi più gli paresse. L'Europa tutta i 
ci; che per la infelice guerra potè allora cimi 
suo coll'avversa fortuna, se da prima la b 
■ali. ■.;:rii mo divisaiiunto. Il principe Eugcn 
a di Marlbouroug lo travagliarono incessanti 
, nella Germania, in Italia, nelle Fiandre, vid 
ittati gii eserciti, eomunipie condotti da vali 
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dominio; e se il duca di Vandùme e Boufflors non avessero ri- 
paralo alla scolili!!» ili \1 dplaqnet, la [''rancia era preda sicura- 
mente degli alleati. La storia delle nazioni non olire maggiori 
jici-icili e danni per;giiivi. Snccedeansi i combattimenti, e ?\ iu- 
eendj irreparabili; l'udii) dei già vinti nemici moltiplicava i;j_;i)i d'i, 
visto opportuno il tempu alla vendetta- la fedi: delle sggiunic 
Provincie era dubbiosi in tailla avversili, di cose ; la natura iìlesia 
ribellatasi ai dcsiilcrj ed alle speran'e di Lmoi. Chiesta a ogni 
modo e piti volte la pace, non si ottenne. Forzavanln i nemici 
a mover guerra allo stesso mio tiglio, pendii': viiliiiitarici cedesse 
a[!rui la corona di Spagna; ingiustissima proposta, cui ni il re 
di Trancia, né il padre poteva sema infamia assentire, Da tutte 
parti era stretto il regno ed aperto ai nemici. Le ritta sforzale, 
I incendili di lle prnvincic, le perdute Eiatt.iglie, le tradigiotii, lu!!i 
questi mali, vennero raggravati da sventure domestiche: dalla 
mone di due figlioli del re, 

S Vili. Tuttavia non ismarrì udì' infortunio, come non erasi im- 
lialdanzlto nelle prosperità; ed assiduo ne' campì, ed infaticabile 

contro lutti ncll/sola difesa.' Il maresciallo Villars finalmente 
rivendico sopra Eugenio a Denain la sua sconfitta di Malpla- 

quet, Li.i!i.;i:i'i ir: e ini : : pi-ivi nzc-, e permise ritinsi' doj'n li.rili 

inali alla Francia ed all'Europa. La pace d'Utrecht pose ordine 
agli altari di Spagna , die senza contrasto si ritenne il duca 
d'Anjou; rimise la Francia fra' suoi naturali confini, e la gelosia 

Raccoltosi in pace Lumi Ira' suol, li die' tutto a racconciatele 
ninnali pi:n;lie dello sialo, preparando al suo popolo migliori 
destini, ed al succi ■-soie una ilici lei ri quii [a ij-.iuiiiazimic. Movi 
nel settantesimo anno dell'età sua.il di primo settembre 1715. 

S IX. La magnificenza, la sqnisiteiza in ogni maniera di ci- 
viltà e di bunii gusto, la sceltezza de' modi, la perizia negli 
affari, il coraggio, la splendida magnanimità In eliminiseli! Ira 



i monarchi della Francia. A monumento ili cpianio egli 
,<: nelle regie arti e in quella massimamente difficile del 
□dare agli uomini ed alla fortuna, bastino i ricordi, che da 
i hanno, a Filippi! suo figlio, quando fu mandato in Ispa- 



(li lOVCrchio ai'li:ii: pi' lì i;l..i:a Kiilitnir, i]i pii>li!:Un]H; r <]'[:,- 

comanda al suo successore di non lo iniir.irv in inno. l.<: ln-llc 
orli, le utili sriiwir, [iì unum kUuic ilhiiliavuno i suoi giorni 
e il suo nome di ijliiiin iiuinorliili', collùdo la piuspioó vivendi) 
d'onore, d'incoraggìmonto e di premj. Il gran Cornelio, il tenero 
Kacinc, l'aggiustato Boìltau, li comici! Molière, il graiioso La- 
o ne' loro versi immortali; Bossuet, e Fc- 



CoNiiè, Ci.Jbeil f il mniiTiili^n T uremia, divisero fon lui gli al- 
lori della guerra, e i frutti dcH'irileM:j che sotto gli auspicj 
tli Luigi il cbabde, partorirono alla Francia il secolo di Augusto. 
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VITA 

FRANCESCO DI SALIGNAC 

DE LA MOTTE- FÉNÉLON 
DA CESARE ARICI 



S I. Rate volte occorre l'esempio, che la vitti] assistila dalli 




strada? Si: chi tiene (In Din il Millo miisiMi'ro ili ridurre in su! di- 
pi u n_Li_- L [liliali u Ùul!.: Ì\il;^::l ; .- che jlleutano il paiio .:r ;.iii :ì.li.- 
cfii: o pili clic il terrore c la maledizione, l'jr.iou i! li i:.i>i-jn<-; 

severa ansterlt:i dui nudo precetto e l:i t li [ ■ i : . 1 1 .t ili ll'i -er-uirlu. ili: 
sconforta multe volte e dispera ; laddove l'unzione, l'ordinata ca- 
rità, e gli ammonimenti die Laee/.no dal cuori:, tiunni luin a' più 
schivi. E più aiuola si conviene alla vivili io assumere piacevoli 



< iti', lo '[iWlitìi] incantesimo delle- grandi pa— ii,ni, l'inni :i /.ioli e, 1 i 

8 S li. Codest'uomo impareggiabile fu dalla previdenza in buon 

egli moderò colle evangeliche discipline {di filili Ljviali nell'in- 
i-anlo ih:' sensi e nel furor ili-Ile impresi-, c ('nini ime nella corte del 
magnifico principe l'amore delle virtù, che la providenia ordinava 
al vero bene dell'uomo. Nel caslello di FendoD, terra del Querd, 
trasse Fbihcesco i ben augurali ed illustri natali da cospicua ed 
amica famiglia, il di sesto d'agosto dell'anno l65l. Catino era il 

ed alla Chiesa ; e quando egli sorti il suo nascimento, il marchese 
di Fenclon suo zio comandava i reali eserciti di Francia, nel posto 
di luogotenente del re. Nel mestieri) dell'irmi nodrira lo zio un 
amore grandissimo alla virili; ne manco ornavi!" il beli' i ] :■ e; t-gn ( .■ , 
(Tu: 1.: pietà I; I irn ii::: i elisione: ùml'r^i <ma 1 1 Lruto :.l nipote, chi? 
ibi [-.[imi -sii r 1 1 dell'irilaii/i.i pale, avalli i.iia r;.ra perspicacia ili nenie. 
e dolcissimo "aiutali.-, sii-rome fruso tenero padre, si prese cura di 
Ini. Quale Min pn.prin ii-liolo, il l::c e-li allevare sotto agli occhi 
sin li in C.'.fniì -. linVi: l'in, mani li - li die' .■c^-ii i;: -il? 1 elice intU' : 
liiriiliamh. il min spiiil.j alla sterilità di (pi-Ile piiin>: disciplini; lo- 
laslielie, di cui la fanciulle Ma non di rado sj suol ributtate. Cre- 
scendo cnll'età .V niù ameni stiulj, scorimi dalla lìlosoSa e dalla 
• i iiiiu.a delle cl.i-,-,ii;ln; lineile, no:i ìsf 'uggirono al suo intendimento 
li; più recondite Lei], -ti.,.: de' gri-i:i i: latini .-.ciiUnri; di:' tritali l'epe]- 
tempo tesoro nella sua mente, e sì formò a uno etile elegante e di- 
gnitoso, di ani pc-cia si iniiar.:]).) le opere -ne. Prima dei cent'anni 
annunziò al pop. ih, dalle tillimie la sua i.ik.iiaic cristiana, e pro- 
mise alla Frauda nel giovine oratole uu nuovo lustro,- e il pub- 
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hlìco suffragio, e la spontanea lode lo rimeritarono, confortandolo 
oguor più innanzi nelle vie dell'onore, 

S III. Temendo l'avvedalo zio che l'amor della lode e le insidio 
ile' sensi danneggia siti, anima cos'i iii'rjiinta, vilipendo ad altro fine 
malamente il chiaro ingegno, desiderò che nella solitudine e nella 
pacifica meditai! o i il', maturasse i hù teneri germi delle giovanili 
vìrtìi, scegliendo-i qui'lla vuloiiisria viM-a/.idiii-, imi parea che Dio 
lo chiamasse. Sotto la dire/ioni; dall'abate Tu nrhon, poli senza 
pericolo d'inganno e d' esitanza confermare la sua tuona volontà, 
che dall'infanzia chiamatalo al sacerdozio, cui con tanto profitto 
della Chiesa e dell'umanità, e con tanto onore suo proprio ed altrui 
edificazione dovea sostenere; ed all'età di ventiquattro anni si ac- 
costò agli ordini sacri con infinita soddisfazione dell'amorevole suo 
['ilur.itoììi. L:i paiTOLdiKi i.ij sali julpi/iu iu l'airi i.-bbe le prime cu- 

La predicazione, gli specchiali costumi,il dignitoso contegno, l'ama- 
bilità, c l'ammirabile dolcezza nel porgere i conforti de! suo mini- 
SIltii.Ii) ri'^::-.i lii-n 1 1 i-i-sE i » I itili. :iMl.:'ji... i'i[, il cori.-iglu.lui i; di;' po- 
tenti, e sopra mi] il ni 'i il lil'u^in il: [uni ai' inl.[i.i. ft''i:aridi>si per 



■veva adornarsi di tanta domina, e 1.) praviuVnia. riserbavalo a 
formare alla virtii il cuore e la mente de' principi, ed a splendere 
di tinta la sua luce nel cospetto degli nomini, a edificatone «con- 
fono della Francia tutta e del mondo. Luigi il Grande (come già 
Filippo Macedone affidò Alessandro Magno alle discipline di Ari- 
stotele) commisti IViltif a/ii ine ili:' slum nipriti- i dmlii dì Harry, 
d'Anjou e diIiourgogne.Fi.iLi.il> hi arresi' alla volontà del suo re, 
con animo di giovare allo Stato ed alla Chiesa; ponendo per tempo 



ne' giovani prinripì i semi (lolla viriti, die a suo tempo dovca fruì- 
tìfic.-sr.' il collimi bene e la felicità della nazione.Tra tutti cgliposc 
amore ni duca di Borgogna; pel cui ammaestramento immaginò 
forse c descrisse la sua più Ijella opera: le avventine dì Telemaco; 
lolla ipiale apprese .1! ::en]nr ^. . 1 l - 1 ; - j | . . ■ l'iiiriorr albi patria, alla re- 

ollusioiii ammacstrollo nell'arte difficile della politica e P del go- 
verno. Assumendo FÉmsLOH tutu la piacevolezza e la nobiltà che 
fi richiedeva nella corte voluttuosa e lignifica di Luigi, non si 
dimenticò l'usata dolcezza e la semplicità del vivere; e la sua mo- 
della riservjti.ii.l. elle jlzivj=i. (putida pr.[luv;i ! occasione, al più 
snidimi e dignitoso ri in legno, icmlcato caro a tutti, e desidera- 
bile al prìncipe ed ai vassalli. VII':; 11 no 1G9M rimeritollo il re delle 
cure amorevoli usate a' suoi nipoti, e de' progredimenti che i duchi 
faccano la sua mercè negli studj, nominandolo all'arcivescovado di 
Cambra!. La qual cri-.., bcndiè nnti.ssc la reni benevolenza, e le- 
vasscln al iti n ™ i < 1 r Instili di'H'; .i.li rit- ecclesiastico, 11(111 piseque al 
suo cuore; dovendo per le nuove pastorali incombenze lasciare il 
proprio ninnilo amatissimo: il duca di Borgogna. 

S V. 11 re seppe rendergli più cara la nuova destinazione co! 
permettergli di stare alla corte col suo alunno tre mesi dell'anno, 
durando ime ri ;;li i.ltri nove alla ([[orni; la ipale apprezzò, come 
dono tiri cielo, il nuovo p;i.-t..t,-. 1 .a l'intimo perniilo die uni? pi:r- 
dona al merito più distinti, e conosciuto: n per meglio dire. l;i 
prnvìden/a die si compiace provimi nel ,Toa.iiioIo delle afflizioni 
le anime <Jc : giusti, permise clic sul auo capo si adunasse una pro- 
cella; di cui, peiiliè più ne frinisse e-lj acerbo io scoppio, par- 
vero giuste le cagioni. Il suo tenero cuore umanissimo era pieno 
dell'amore di Dio; e questo isiesso amore, tutto spirituale e divino, 

madama Guyon: donna di costumi memorabili, e che tutta ardeva 
ili- libino re ■ ublilllr, con tic c-!i adorava il sno creature. Qi-nsta 



™ ri- isp mi il euza d'affitti, e questa uniformità di pensieri e di cullo 
ie, arimi la lingua eia penna 
.cdiPriscillafuronocomro 



SVI. Quanto più Fébélos umilia vasi dinanzi alla veliti, e mor- 
tificava se stesso nel ruspi Ilo de' -ti ni ilrtrattoi i, '.nulo più si levava 
air.icffuiitn della Viltà v i re .1 . e ri-ndi-asi rii.pett.-.iiil..- -.'suoi cimteiii- 
poranei. Dopo tanto conflitto di scritture, di disputazioni, di ran- '' 
unii, d'augii itir di spi i- i 1 0 iì ili l'i-iirijjelìi-lii! umilia/inni, si rittasse 

quasi LllCLUl-LI IIHTi I ■- lini I liiniina.i.. il-.'l i^ail liLi.ii.il..; e compiacen- 
dosi d'una quasi solitudine intcriore, visse il tempo the gli rimase 
all'altari-, alle lettine, ed ai pili stretti e rac coi 11 a mia li doveri del 
siili ministero. Egli fu padre amoroso, e fra Itilo carissimo, ed amico 
fedele de' suoi diocesani \ come fu esemplale di saviezza e di sapere 
a tutto il clero di Frauda. L'efficace persuasione, e l'apostnlira 
unzione sparsa ne suoi scritti, ne' suoi si-linoni, e nel conversare 
istesso co' suoi, gli . rumìliamiio l'amori' e il rispetto di tutti indi- 
stilitmiieiitc: nomi- In [iella Ir 11 e rati ira con che avea adornato lo 
spirilo, c la ciliari! lilo-.iiìa (il che Sjilrgca tanto lume, avcagli mc- 
rilalu l'estimazione de'dolli, e un posili nella ci -li il ne Accademia dì 
Francia, fino dal tGg3. Hi solo la sin dine.-.; ,-. la Francia onorava 
in lui il degno prelato, il cristiano filosofo, l'insigne letterato; ma 
la sua celebrità èva usuila anco da' stranila i, elie invidiavano co- 
tant'uomo alla sua pan ia. I.i'i nude è iniirrioiiiliile, die ardendo tutta 
la Francia di guerre, 11 duca di Marlhournugh menando gli eserciti 



il guasto alle terre dell'arcivescovo di Cambiai, 1 
comandava anco a'm-nirri : ì iiimivaiidnsi ciis'i l'eienipio ili Ale.isan- 
dro, clie di tutta Tebe non risparmiò che la casa di Pindaro. 



§ VII. ila le assidue cure ilei vescovado,*? gli studj suoi propri, 
e le smarcile della vita aveano prima degli anni pregiudicato alla 
sua complessione, e il continuo incendio delle guerre desuhuricì 
che lauibi!io;ie ili Luifii aria provurato sul suolodrlli Frar.ua, 

Rissima e di pacifici indole La morte ilei dura di It..rg.:gna, tuo 
uniliBiran alunni., pose il colmo alle (ile afflitioni, che presto lo 
Iutiero alla total» nel compiamo universale de'suni corapnlrio- 
ti Egli fu tolto alla Chimi ni alle Intere nell'anno sessantesimo 
terzo del viver tuo, nel 171*1 Tra per f invidia de. :ir.unip:ir.iuci, 
clic mal sopcangli p.rdi.oarc tanta aliena .li ran.i., c Ira per es- 
S'jic stalo •■<i)i ornici, ili riservata umiltà e di solitudine, non fu 
così onorato in vita c stimato, come lo Tu da tutti dopo la murte ; 
per la «piale e la fortuna perdona, e l'ingiustizia degli uomini si 
risto per l'ordinario dalle offese. La sua riputazioni! crebbe sempre 
più bella e pili desideratile in Frani ia eri altrove ini volgere degli 
anni; pei'cliè la dill'usione dell'opere sue, 1: la grande milita ebene 
venne ai costumi resero sempre più grande e conosciuto il loro 
autore. Luigi XVI ne fé 1 scolpire la statua in marmo da valente 
scalpello; e il filmi. -io 1 l'Alimi [>eit ni.; imi all' iu ri/.inni', i-In: si legge 
sulla sua tomba in Carolini, questo memorabile cpiiafio. . Sono 
questa pietra si riposa Fèxélox. Non {scancellare colle lue lagri- 
me, 0 passeggiere, quello epitnjìo ; perchè altri pure lo legga, e 
leco compianga al giano" «omo. . 

SVIIl.Hesla che si parli ora lievemente dell'opere sue; chi del 

alla virtù ed alla spenna ut. giorno della nazione, egli prese adc- 

maco figliuolo d' Ulisse. 11 giovine eroe, condotto da Minerva in 
cerca di:! proprio padre, corre diversi pi- liei ili, e si cimenta in tutti 
i Liti, e saggia i diversi -stati dulia vita; e la saviezza del nume tu- 
telali! che Io accompagna gli apprende per the modo riesca ad 
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operare la propria felicità, causando Io violenze de' tiranni, e la 
seduzione del piacere, e le insidie de' tristi ; onde ammaestrato da- 
gli altrui filili i: dalla |ir(.piia espeile.ii/a, si colui nei: alla conosniii/a 
del vero bene. Beato quel popolo ilio si resse .-si governo d'ini 
principe, l'ormato alla pubblici :. ' j.il'i da (me; In libro! il Tclicnacrj 
La tulle le forme classicui: d'un [M.t'iiiii, irnmii' il verso; per lo elie, 

■Aule de! verso, a ppa elicne j rul:ian;i istruttivi. IN'un mauri) Irafran- 

pcia ninnili abili', Imvassc ili clic ridire sulla prolissità ileeji episodi 

di tra scura tei; a ili stili:, di frequenti i ipcii.'.iiini. E molti ancora 
ritrassero l' iulemliinciilo dell'autore ad nllu-buii hnliriehe itc'-iloi 
tempi e della corte di Luigi il Grimile. alluminando il caraltere e 
i vi?] de' suoi coni c ni ::■(, ranci ne'prr.-.on-sgi da lui descritti ; e ma- 
lignando gli o/irj.i le il lirici un; di l , ':'ii':i.f», indisposero contro di 
lui l'animo di Luigi, clic, lui vivente, non permise che l'opera si 
illvi;le.',ssc culla stampa. Se la viva pitlnrs ile' trilli vissuti nell'alt- 
ticliiii si dee riputare una salirà pc'modcmi, le avventure di Te- 
lemaco sono una satira, ordinala però al Lene de' suoi contempo- 
ranei, e fruttifera di molta utili là. Malgrado tutte le opposizioni de' 
maligni e dii'critici, non è libro l'orsi: moderni] dì mi più vantag- 
giosa o pi ii piacevole sia la lei tura; perchè fra i fiori più cospicui 
dell eloquenza, e le Indie allusioni ..iella Invola im.aii,i : a oprerò ic 
a tutti l'amore verso Dio e verso gli uomini, cosi nelle avversità, 
come nella formila, ed insegna ad essere ottimo principe, e buon 
cittadino, ed amico sicuro, e schiavo fedele e rassegnato ancora, 
qiil.riib. il ceso porr., -e ;; Li meritala si r-.il il. 

S l\. Ordinati allo Musso sorelli) ilell'eiliiea/iiiiie di:' suoi rcjjj 

però, secondo 11 parer nostro, cedono in bellezza agli altri dialoghi 
sulla clonali™. Frenile in (presti ad esaminare i diversi g cucii del- 



l'eloquenza; e se riesca meglio al suo fine l'oratore elio parla al- 
l' improvviso dopo d'aver meditalo nel suo soggetto, o l'oratore 
filli; si prepara a parlare collii scritto; inchinando egli al primo me- 
todo, tilt rss-.ndiqiasi scuri (e i'.al.i Ili sua pi l dilazione. I.i lin-tii 

france.e di've Ii.i.-.iin-i s::ii[li di I-'ksét.iis, riunii rateilo elle 

ne allargo i coni]].: mila imiM/.ìnm: d.iVla.sii i ,!iiiiihi,e colla dol- 
cezza c col numero dello stile. K^li descrisse in ma lunga lettera 
airAccAdemia quanto appaiti e no alN: 1. 1 : n ii-.i r:l alla pocsia;dcdu- 
cendo in chiara luce In li-iji a le regole curi die si governa l'ima e 
l'altra. L'educazioni: ilulli: fi-.m! lille parvi; al in. silo illusolo argo- 
menta di utili ricerche; e legatissima ne fu l'opera sua a questo 
proposilo. Il sunto delle vite degli amichi sapienti rimase inser- 
zioni in simil genere di Bordaioue, di Flcchicr e di Massillon. La 
natura gli fornì lo prove luminose dell'esistenza di Dio , che tolse 

ed esteriore clic si deve alla divLtl II cullo, diceva egli, chedob- 
liiamo aT)iu,e l'anidre eoi (|i:nle doliliianio amarlo, non si dee cir- 
coscrivere in noi soli; ma dee l'uomo vo'ipioso lj._-rjti.Ui hi pitlif/li- 
camentc, c cantare In un: misericordie, e farlo conoscere a chi lo 
ieniira, [addurre a lui i traviali 
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povertà c difetto, ed alcuni altri abbondandone a dovizia: sodo in 
questo errore condotti dal considerale alla svariatissima dose d'in- 
gegno che ciascuno ottiene nascendo. Come nelle alLre fisiche pro- 
duzioni, cos'i onco negli uomini i stessi, l'Autore dello natura varia- 
mente dispose i doni dell'umano intelletto. E fra coloro che per 
iii.ii!,vii:liiivi lirillai-.ii!i) sopì a gii alni, |>iii: i-ijin Lis-s^-ci'i un 

ii[i|i.iiv Voi -uiir; <kl i]u:.!i\ -;l[j^ciji]i> (jtn.-sr.H- ^+ji.-1jc p.ijj.ii-i^- <":iir?— 
sacrate all' immortalità dei pochi illustri, gli umani accidenti e le 
molte egregie opere e i costumi e il vario carattere, siamo per iscri- 
vere brevemente la vita. Uè di lui proporremo giudizio; perchè il 

S IL Da Francesco D'Arouet, tesoriere alla Camera reale de' comi, 
e da Margherita d'Aumart, nobìl donni del Poltou, nacque l'uomo 
straordinario il di io febbraio ioY)5, a Clialcnai presso Parigi. La 



paterna fortuna poi''- rdtivare qia-1 beli' ingegno di prunta ed accu- 
rata educazione, clic per tempo ricevette tri Gesuiti nel collegio 
di Luigi il Grande. Ebbe ad inslitulorc il P. Porèc nel collegio, 

e nella propria casa venne ammaestrato dall'abate di Cbateauneuf 
nelle umane lettere e nelle diseìpbiic dui vivere civile : l'orse più 
che nini lisi ignava, con troppa di liberta lii pensamenti. La celelne 
Pinoli diLenclos lo concilile, giovinelto; e prc>a dal bell'ingegno, 
li-posli una soiuma ili danaro, pcribè. si arqui, lasse 11:13 liililii.nera 
conforme al piacer suo. VUlars, Vaudotue, Cbaulicu, l!ovillnn, il 

duca di 5ttll\, de' quali (■■ulta ibi j. rimi anni la Ih vn]i:ii/.a, gli 

appresero per tempi', mi diniicslicis Iti Hill il hit, ([nel leggiere e i!ì- 
lic.'.tn sentire, quell'ani are al belili ed alla gloria, elle dislitiie il 
seeolo M.lullv.iiio u lirillaiife lii laiiji \1\ , oi cui fii:.-ea era e de- 
siderabile 1 1 1 1 1 1 1 vi » la memoria. 11 padre, elle far ne voleva un le- 
gista e non più, li. riunissi- acrorlaiucntc da tali eiimpagiiie, elle 
lii.ppu iin-Qli'iJJ lavano altri tttidj;c maildullo in Olanda coli' im- 

Parigi, pur gli convenne accomodarsi al paterni voleri, e sostenne 
alcun tempo con estrema ripugnala IV.serei,;., delle leggile non 

tenne dalla paterna condiscende nzo di trarlo seco alla campagna, 
dove a suo bell'agili potessi! pensale alla propria vocazione, per 
^ceglier^quello stato che più gli convelli*^ 

del padre; ebe gli disdisse l'amor suo c la casa. ClccUto dalla 
quali', potè cimentare nelle si re II e //e del bisogni! e rulla dissipa- 
tone dumi libera vita, se veramente la natura avealo dispositi agli 
fluii). Lali allora abbandonandosi con tutte le forze e roti pieno 
proponimento al sui, genio, si die' titilli alle lettele . le quali, eor- 
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duca d'Orleans è la prigione Cbiuso poco olire i ventanni nulla. 
Bastiglia, ne riuscì irrìllore dell' Un ria de c dell'Edipo) compia- 
cendo nello scrivere il poema al duca dì Snlly ed alla nazione di 
cui celelii-ava le gesta cantando l' Enrico IV: <■ sasfiiandu, nello 
scrivere l'Edipo, le proprie iòne nella tragedia, dalla quale do- 
vea poscia raccogliere li; primi! palmi! Ira -noi. 1,'F.tìipo [mie ri- 
conciliargli l'ailcilone del duca e del padre, che in pieno teatro 
lo Icsleejdarona poeta. Ma alla clona uascculc del chiaro ingiurio, 
consegui tarorta ben presto altre umiliazioni e cilamità ; perei!, 



del cavaliere di Rnllan, cercò uso di averne vendetta per le v 
dell'onore col ducila La vigliaccheria persuase al cavaliere di I 
manersi dal pericoloso cimento; e la disfida pane oltraggiosa a 



e il re Giorgio I e la principe» di Cali,., se gli profersero mece- 
nati, e n'ebbe favore e recali relul.u/ioiii. Sperandosi egli nelle 
lir'lic^e quella iridipimlerif:. ^■lui l.'u ■ Ile l:L. ai/.ii hi :a\ j tcn;.- 

v ■ li ri la ponila d'mr'iiM 111:1 e lili.'i a \ i: a, j.L-i il, i jfiii a dai' capo 

alla propria fortuna ; mettendo insieme, quanto della paterna con- 
seguila eredita, e dal pii'/o delle ■■peie ■■[iLie : e ilall.i iininifi- 
ceiiia de principi [ioti; ìinaiii:. 'Coi natii il! l'al iai nel 1728, pose a 
profitto l'adunali) danaro ; che fon ima inoli iplitó Ira poco nel ric- 
rliissjmo patrimonio, e!tc do\ea pujtia in altrui beneficio ciscre 
distribuita 
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S IV. Le etite economiche non allentarono l'ardore per la cele- 
lirilìi: dando Inori le sue più hello tragedie, hi '/.hi iti, il Mil.iiuellu, 
c Io lettere lìlosnliili.' ; le quali avendo inraei-ato, sotto colore di 
combattere gli errori e i pregiudizi, le verità .LI cristianesimo fu- 
rono dannate a le fiamme. La marchesa diCliatelet, cui erasi slrel- 
tamenlc affezionato, lo condusse in Sciampagna; dove visse filo- 
sofando .-iiliarima -e] lieti mini, esponendo a'surjì contemporanei 
le nuovo dottrine di ìs'eivton e di Leilinizio. La corte voluttuosa 
di Luigi XV si aperse finalmente al nostro filosofo; elio alle biz- 
VJvrie eiilielie .li Diogine, sapea quando die fossi-, M^yì ..u ; ;,-[ ,■ I,. 
mollezze ili Aristippo. Fu eremo gentiluomo di camera del re, e 
.1 rio S lai'.' ili Franerà. Li, mani ie=s di Pinr.p idi-.ijv fu In sti...[iiej]'ii 
principale .li sua fortuna alla curie; e poiilié uno si dicesse, ilir 
indarno e il nome solo e la provvisione tenesse di si ni inj;r;if,i,ili|.' 
mano alla storia dello guerra del 1 741, ed 9 quella bellissima di 
Luigi XIV. L'accademia francese, che per l' invidia derivali e per 

del suo ingegno, la riputatone letteraria ch'eroi gii acquistatalo 

conte di Argcnson, sotto a la cui direzione scrivea le storio di 
Francia, lo alluperò pi r tre anni nelle più gravi irne dello Stato; 
nelle quali riuso', con rata deste riti e con piena soddisfazione del 

S V. Presagendosi vicini altri pericoli e nuove tcmpcstc.cui data 

• |ÌÒ di nuovo Parrei, recandosi ri. 11 In C.li.lleli E a I.uin'ville. Ma 
ben presto gl' incrcbbc amaramente quel lieto soggiorno; p.iieliè 
nell'anno r y^g, vr muri la eorn;:-; ^11.1 di 1 suoi slu.lj e di:lle sue dui- 
cene. Fra il tumulto del gran mondo e le vnlim.'r soninosi- dilla 
corte, cercò in Parigi alleviamento al proprio dolore. Ma non fu 
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lunga la stanza; ed allenato dille generose proferte del re di Prus- 
sia, si recò a Berlino. Federigo il Grande, glorioso per le sue gesta 
militari, e temuto nelle Germanie [ut le vini.: battaglie e li; falle 
conquiste, nodriva anco il desiderio di piacere ai filosofi ed ai let- 

^ollc'il-do Voltali;:, a liasl'etiisi a F:i si,., espilale pnrhc ti . o'.'vi- 

stesse ne'proprj stiidj. Si arrese ,»■!] (Inalmenr.e alle richieste del 
Te; clic segnili» In Mia venula, i oli' UL-irniirlo ue'proprj ordini ca- 
vallereschi, e dilla m.-gnitin.i provvisione (li ;n.mii lire.Vis;e caro 
ed onorato a quelli corte, godendovi ;gi ed . njori e distinzioni 
pei' la famigliaii-sima berii'mlcn'.i .' piena pssii M principe; -e 
non che lauta felicità di ..tato f.i nnln.in ira i-iinici^e e persecu- 
zioni, che la guerra lei lei aria e scierililie.i e l'ambizione suscitarono 
alla curie di Federico. Maupeiliris, |>i .->id<-ti ri- ili ipirll' accademia, 
cui pesava [a crescerne fumino e finse l'jiifi-ui/j del nuovo favo- 
rito, chi sotti li acro— -eneii i-il anilì^j sparse occulti veleni ncl- 

che Volt*ibii .senlis-e e parlasse troppo liberamente di lui e delle 
proprie sue cose, lo rimosse dalla sua presenza, senza udirne dis- 
colpa. Ricoverò, per ri itine umilialo [Lalla litlinia de suoi nemici, 
presso la duche—a (li Colila ; indi verme a Colmar, adoperandosi 
pur sempre per tornarsene a Parigi. Ma essendosi propalato in 
Francia un suo scritto poetico flai'ulccìla d'Orleans), l'irreligione 
e le vergogne di quel libro furono cagione clic non potesse recar- 
visi; e per ìsearisare tanta tempesta, andò a mettersi in Ginevra. 
La maniera liberale di quel governo, e l'assoluta tolleranza in fatto 
di religione .li ipielLi rcpvJj idi <■.-,. e .e a Ini die mirabilmente fa- 
vorisce la stampa e In promulgazione d'ogni suo pensamento; intru- 
dendo egli in particola!- modo a combinare il principato e l'altare. 
Ma in sulle prime, rome disseminatole di calunnie e di amaro ridi- 
colo sulle parti tire allora luvb.rvano ipiel picciolo stato, dovette 
abbandonare Ginevra; finché si fu condotto al villaggio di Ferney, 
che ancora rammenta ai forestieri i suoi bcncGcj. 
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p^poloio u fini l'I IV paesi' i filiali li. h I . i ui![l' palli turi pia unisci- u 

L.ni li.vijii fluii i. ; ! leti i i"ti rij^rirc.'j 01 i, di'i|iuli ]>u.spe[ò <:-so l' in- 
dustria e la fintini ii. Di-liii nieudi. a pio ili timi, nella cultura ile' 

rampi, nelle i lf- ri- imi euiLiinenin, il rici'o -no pamuiiimo, 

non iiiiinl:.-i ii'i eli Io -■■.ivi'ie ; ma rome l1;i Iicii ^ : i 1 1 1 1» j'i.rtu, mo- 
vendo cilena a' suoi t.iiitL'iiipiiiMiiri. e jiiudii andò in lascio prin- 
cipi e lellerali, religi lilusulia. filini e velài j, custuiuL mi ani 

insieme e pulitini, M rise loiinidaliile più rlie uri mila pnlilcliea 
opinione. <_.l li pei p;r.ilifi':a:-ilo. i ili pei li li ■ l.n.ii -A i di.'J.ili '1:11.1 lì^ì, 
(piale per causare b sua linildit rli/rt , eti. iivan tulli [li piacciali , 
donandolo, c procurami usi la sua amiciiia. Il re di Prussia ne fé' 
scolpire 1' iiinnaehte, scrii end- ile 11' piedi il fastoso titolo: alfim- 
rttorltile; e 1' iuipcradricc di llnv.i.i II di-lin-o di ricchi presenti, 
cui arcrcsiia Milli.' l'npi-1,1 i- Ir. slndiu dell.: pinprir sue roani, 
S VII. Temuto e riverii» fuor!, c caro benefattore fra i ginevrini, 



venne 0 Parigi nel i 71 8, dove il popolo lo lenteggiò, c i grandi 
l'accolsero a -sai briiiioiairieutr,.: i tealri li. applaudirono coronato, 
e a gara le accadimi.' eli piofer-em Omni ila nessun allro prima 
■ ■II', nuli. .M.i In M.e I-i il leu;j.o c;ii' vi - -a a Ir, 1 .'oil."lr: quasi atrion- 
li>, penili! la morie die a ne-. min penimi;!, iinal/avalo (;ià prcs-u. 
La face en ila, il tiiniid[o,le iiui.ve cure, l'I 11 sul ilo vivere ne accesero 
il -anjii.'. 1; pregiudicare un jl suo colpo. e.ia doni ilo dille v idilli', 
d.ille cai, 111, il.., da' piaceli e piii dagli anni. Cmiolil.e e paventò vi- 
llino il ino line: 1' pieno di Ili-lei/ J e di l.nii ini, mori lodalo, ini i- 
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anticipala di poco la mortu coll'oppio. 
SVllI. Pìii che la penna de' biografi, le grandi opere sue p olino 
scolpirne il suo viti) carattere Cinico a un tempo e voluttuoso 
epicureo, cortigiano asscnlatorc c caldo stiiUoia; di libertà: lo 
svariato milioni sapere nulla mise alla mollile attivili del suo in- 



c maligno filosofati', subli:imai:u i t v a -i -.:o, remico ed epico mc- 
diocre, scrittore inimitabile di rnmau/i, Ji satire, di novelle, di 
poemi: pose ogni suo ingegno m i metter sotto i proprj nemici, 

giudilj, spargendo il più amaro e funesto ridicolo sui ministri del 
santuario e sulla luliniiiai- livlala, cnmy.i i ni d liV ialai /ia ì.-jii.:- 
lava li' sagrilcgbi- mini. Sltaiin dei. la, amlii/ii.-n sen/.a misura, e 
sul line delia vila, lil:er; li- l'I incaici". .diijc :i?:ai lodatori i: vitu- 
peratori accaniti- Avutili' pcn soniselo a lutli j suoi detrai tori, 
e vìnto i contempi irai: i-i nella Inde e nella facoltà dello scrivere, 
moderò secondo il genio clic In possedeva, l'età in cui visse i etl 
i fuor di duLliio, ch'esso mirasse con tulle li: i.'ae lorzc alla rivo- 
lu/ii'llc, clic terribile in ugni manici- id iuliinla veinn 1 dappoi, nei 

fra gli uomini legammo lettere e i sommi ingégni, durerà Immor- 
tale Voltaire nella pubblica ammirazione; e lui felice, se colla 
bontà del cuore, e colla rettitudine della niente avesse coronalo 
{;li alli i din:: di Ila natili;: di i !:u vigilie d n izi. '^unente fili riilo. 
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VITA 



GUSTAVO ADOLFO 



DA DAVIDE BERTOLOTTI 

Si. Fra que' rari principi che il soprannome di Grande, da' con- 

l'crw della SvceÌo, 6 toriosamentc risplcndc. Nato da Carlo IX c da 
Cristina li 9 del dicembre i5g4 a Stoccolma, il nome dì Gustavo 
egli trasse da Gustavo Wasa, l'immollai fondatore della sua stirpe 
e della sveca CTaiid™.a; i ila Adolfa Mia avola quello di Anor.ro. 

S 11. L'educazione ili lui Slì quali' a ll ed a f;i:i i[i.'ro ronvii risi, 
generosa, vigilante e severa. Aggiungi che naturi d'acuto ingegno 
provveduto 1Wìi,(]ì temine iu<:moi ia, di pieglievol animo,di caldo 
amor d'impararci frutti della matura età quindi Tid<Ae&CBna io lui 
diede, al che imberbe capitano cacciar seppe dall'isola di Oelandia 
i Danesi, movendo con scerete pratiche quc'di dentro a Invaisi cou- 
tro l'uste nemica, ed assaltandola al dì Inori con risoluta tida.iia. 

Sili. Mori nel 1611 il re, e Cusrivo Aeoi.ro, per diriuo di cre- 
dila salilo al trono ili Svezia, pi'L'i.; per univeis.'.l consentimento a 
governarla. Si tenne a tal uopo in Ciykoping un'assemblea degli 
stati, <ive il duca Giovanni e la risina dalla lulcla si dimisero, e la 
prude nazione svezzese con sicuro animo le sue sperarne affidi) e 
I.' slic sorii al giovai: l'Ilo liionaiiM. il i[ii do. l'Olili' la pratu n/.a io :sc 
in lui venuta prima di^[l anni, dimostrò imnian lineate nella scelta 



[le' consigli™ e ministri; fra r[ii(:ili principali, mirini e .ini pali se e i! 
gran cancellii'ii- Oicn'ticrna,eli-! l'ocelli» de 111 Svizia dagli storici 
venne chiamalo. 

S IV.ln gran travaglio trovavasi allora quel regno por le guerre 
di Musco via, di Polonia e particolarmente di Danimarca. L'alia 
mentó di Gustivi) innanzi iilli' ditìV.ilrà miri ripiegassi allerrila. Da 

voltò le armi, strinse d'assedio Plescov, e dnpo varj abbatti menti 
venne a patti d'accordo, pc'quali Kenholm e f Ingermania furono 
cedute alla Svezia; e i Moscoviti dalle acque del Baine» tagliali 
fuori del tutto. 

§ V. Colla Polonia enlrò finalmente a conflitto, ed espugnala 
Diga nel (Cai, stipulò col re Sigi siti nullo una tregua, che traesti 
nel ìGi'j ruppe ad istigazione degl' Imperiali; bornie con ri».li:ij:*o 
esercii» rinnovò Gestivo la guerra, lulta corse vittorioso la Livo- 
nia e le principili; lin-iezze occupo della Pru— ìa. Campeggiando 
Danzica, disfece le navi nemiche che ne movevano in soccorso, ed 
espugnata anco l'avrebbe se una ferita da prima, indi lo strari- 
pamento della Vistola non glicn contendevano. Finalmente, dopo 

Memelf Pillai), Elbing.Brunsbcrg e tutte le suo conquiste diLivo- 

ulililà del suo regno per lai modo condusse a line Gust ivo Adolfo 

dente capitano e di soldato audacissimo. 8msi che prima della 
sanguinosa battaglia di Slum da lui vinta, a chi gli esponeva essere 

se: Tonio meglio; cosi pià «cura/nenie feriranno i nostri saldali. 
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lauti utili re fola meo ti ilijp.ise che il Pu titilli urlio asserì essere b 
Sveót de' suni mÌ B liori minti debitrice a Gimmo. 

§ VII. Dilatati i confini del regno, stabilito il terrore rielle armi 

AnoLro ormai parea rimanere tranne Toccui'arr ili dipiLIr'La pare 
un liono elle li tanto splend'ire. u^ki t:ia ll'im sullcvaU]. lMl. il de- 
stili.! dell' Lurupa [ìifi uicinriraliili gusti; gli il pila ribelli ava. 

SVIII, Lo 7i-ii.> <]< ll.i -uà religione f pili le ragioni della politica, 
consigliavano Gustavo a dar di piglio alle armi. La Lega cattolica 
menava trionfo,! principi protestanti, dopo la pace formata da di- 
stiano IV, gemeva!! depressi, e i Cesarei, aceanipali sulle sponde 
del Baltico, minacciavano l'indipendenza (111 .il tinitrionc. La Fran- 
cia, i InsliiUmi'ii, le Provincie L'nitc, l'L'nionc evangelica idi ol'fii- 

tiuanta gloria gli sarebbe derivata dal Tarsi il liberatore e il protettor 
dell'Imperio. 

SlX.Un esercito aveaGosTivo ben disciplinalo e ione, indurato 

dea nel suo animo la generosa brama de'triullfi, e gli si parava 
dinanzi la l'ansia oeiasinne .li vendicaci di Ferdinando che sempre 
Jii jjli a'.'.' i;ii '.'eia infesti^ jiu:r'. u di .ilz.Le l j:: uciii l'ulti la. Svezia 

S X. Assunsi; egli adunque il funiuilaliil incarico, e come Sci- 
pinne deliberò di recare le armi nel cuore degli stati nemici. Alla 
dieta aiezzeM il partito della guerra propose; gloria ed orgoglio 
della siili nazione, ci non durò latita a tutti ilpuitarne i nuitiagj. LJ 
allorché sollevando fra le sue braccia la picciolclta Cristina, rinno- 
vare a lei Tcce il giuramento della fedeltà, uu'alìétmosa commozio- 
ne occupò 1' aSsciuldea , e i ne pillai] ili:' .piatirò ordini del regno 
.l'.ttstauuio jiiii col pianto l'In; tulli; paiole i|u.iiilo pronli t'ossero 
a spargere tutto il lor sangue pel generoso lor re e per la sua no- 
bil progenie. 

S XI Non a più di sedici mila inni. ini giugneva l'esercito, ma 



esperii generali lo oonduceyano, e Gusrivo gli affidava dalla vit- 
toria. V'ebbe chi eoa astrologiche invenzioni dimostrar gli volle 
-il .Ile ni'.' iu-ni! piiyi/j : • Li; stelle tissc dei re sono 
le spili; Inni,, rispose Gusnvo. 

g XIL Correva il giugno ilei lt!3o, quando li sciolsero le veli; 
al gran passaggio. Uu'itumen sa calca di popolo occupava !a spiaggia 
di Elfsnaben, mosso da maraviglia per la grandezza dell'impresa c 
per l'animo più grande ancora del re, Nell'isola di Rugen, sulle 
coste di Pomerania, approda l'iu-m;ii... Primn 111 Gusnvo ascen- 
dere in terra, e genuflesso su quel lido dtU'Alemagus invocò fa- 
vorcvulc il Dio degli eserciti. 

SXIII.Da buon successo legnali sono i primi suoi passi.ll vec- 
chio Enlcslao accoglie nella torte Stelino le truppe di Svezia, e 
OLil;;^.; all.rin7.i .uni mt re ri, e hl>ei\n::)i , i' drll.i Gi'i imnLi dÌL]ii:ir;isi. 
Securo in Pomerania e dal lato del mare, portasi Gusnvo entro il 
Mnli-iiiliuiin;, ne .-ìì.-. l.i i Ci -.ini, inili spintesi lì]in a Francofone 
Mlll'lil.'] 1 r [Irt assillili Li rs|lilf;lr;l. In , li In'' i?:i Il .1 n i.I i iSl> pmirlio 
difesa, i Un re di neve (Le ilili^uafu sanljlieìi .;!!'.' [iriv.'siii ji vi:r 
meno giorno, -lui chiamano in Vienna, ed ci mostrasi in vece for- 
midaliil turbine che di mole e di possa sempre più cresce nel suo 
irresistibile corso. 

S XIV. Una dieta venne tenuta a quel tempo da'prineipi prote- 
stanti in Lipsia. Il re di Svezia vi rniimtù i inni l' aiti, e i fluttuanti 
rl.llim (li Brunir] ini-^i i r ili Si.siimia alla sua alleanza piegarono. 
Tilly, generale di Cesare, incanutito nel vincere e baldanzoso an- 
cora per gli allori di Maddeburgo, impetuosamente sopra la Sas- 
soni., pi i'. :]iita. Corre Gustavo ad affrontarlo, e, per salvili 1 .ipia, 
trae gli Svedesi e i Visioni iiui'.i rimiro degl'Imperiali a battaglia. 
IL re in persona, da un pennon verde distinto, i suoi conduce allo 
scontro delle più salde schiero nemiche. 1 Sassoni voltan la fronte, 

montano, e queir esercito imperlale che ab" Alemanna e all'Italia 
incusso aveva alto spavento, cade sotto al lor ferro, od in fugavie- 
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ne cacciato. Maravigliosi frulli da tal vittoria raccolse Gustato. Lo 
^]ji;:i.tri[iin:ln r,i:,;ii|i<. ; . iN^irlj ,jl Ci ^in, ? j piini-ipi piolL-.-tarui 
collegarono Ir lor armi a quelli; del vittorioso carnpioflC della lor 
l'i:. le. l'ulcva Gustavo Adolfo il corso de' uioiili .it^nii i-, ^iovao- 
do.i del terrori- .li'Un vittoria, lo iL.ndardo di Svelia solle torri di 
Vienna forse innalzare. Ma fermo nel proponimento di tener sem- 
pre ben munite le spalle, affidar non volle al cieco arbitrio dilli 
fortuna quell'esito dell' impresa di cui la sua prudenza e l' intrepi- 
dezza delle sue troppe migliore gli porgevau fiducia. 

S XV. Tenendo, dice Schiller, nella dcslra il braudo e nella si- 
nistra l'ulivo, tulla da aquilone ad aoslro corse quest'erue la Ger- 

Corac a legittimo sovrano si sollecitano di arrecargli lechiavi delle 
cittì e de' castelli. Ninna rocca, niuu torte alla celerità della sua 

veci gli tiene della littori*. Ondeggiano all'aura le sveche insegne 
lunghesso l'intero corso del Mcnoj sgombro i il Palatiuato infe- 
riore dall'armi nemiche; gli Spagnuoli c i Loitui ulivi: il lU-no e la 
Maiella ricoverano. Colla furia de' torrenti sull'elettorato di Ma- 
gonza, sui vescovati diVirtzburgo e di Bambergs gliSvczzcsi e gli 
Assiani traboccano, e tre prelati fuggiaschi, dalle lor sedi sbalzati, 
pagano -le pene di-I pnrtinari; lui aderire alLe parti di Ferdinando. 
E finalmente al capo della Lega, a Massi minano pur giunge l'ora di 
panie ne' j'iY.pu (tati qunlle r.il amiti elio pi'l ^li alimi avi'a 
satc. Nè la fiera sorte degli alleali, ni la magnanimità di Gustavo, 
il quale in mezzo alla rapina delle conquiste mai non si rimaneva 
dal profferirgli la pace, vincere non avevan pololo il soo mlli ^iiiile 
animo. Indarno Tilly contende il varco al vincitorej questi, sull'in- 
sanguinate sue spoglie passando, il centro penetra della Baviera. 
Sopia le rive ilei Danubio e del Lech come sopra quelle del Reno 
i guerrieri di Gustavo vittoriosamente discorrono. Riparatosi nelle 
sue fortezze, l'clcuorc lascia in balia del nemico i suoi popob, che 



da' di>tstiL cibila ^m-i J"i lino a quell'ora .-.n.l.il.i crani, r-sctili. I.a 
Mi» il Mimaci) aprir ail'uniui.ibil Offrivo li: porle, e lo sventurato 
Federica V nella capitale del suo effimero regno, pur qualche tem- 
po del perduto suo elettorato si racconsola. 

§ XVI. E già la fortuna di Gusti™ parca da nessun freno più 
governarsi, quandu la «riuiit'V./a del perii:. d'i ricorrere fere al solo 
mrmi che di salme s inni ira s se restavi:, l.a marstii ili Feri] ina udii si 
piegò dinanzi a un generale che umiliato egli avea, e l'altero Wal- 
Irnsti in, pvin:a di a--u:nei:: il ceni ;.tn lo dell'anni, oso di-Ulive i:ul- 
di/.inni d'arconli! a! jiiii signore. Possenle per la fama de'triimtì, 
per la devozioni' delle seliii-rc, per ie sii vtninatir vii.- elicici-, 
Icialteiti riciKiipiiic in tri: indi u:i esercir.!) a Ceìarc.Al nolo Suono 
di [(nella vnci; c'rc lami: ^ i>lnr comandati) ave.i la ^iltnria, e-cnmi 

Liiaias i-li:i-,aj:ie:ile dal fili li, ifrll-. Ci': r ia i ^uei l ii-ri. li^TI- 

Stein muove incontro a CoSTJlVO, L'Annibale del settentrione as- 
salta nello sue linee innanzi a Norimberga il Fabio dell'Austria, e 
con perdita ne viene respinto sema potere condurlo a campaio 

quella 11 '.a marnano dipendere. In que 1 campi ove a' dì nostri si vide 
la fortuna dell'armi per l'ultima . ulta sorridere ad un guerriero a 

Adolfo la sua muriate carriera. Pipava dal lato do' Tanti svezzasi la 
mischia: accorre il re co' suoi prodi cavalli ad assisterli; un' archibu- 
giata lo coglie in un braccio. Non isgnmcntasi il forte, anzi a confor- 
tar riprende le sc!.iere;ma dal dolori- al fin vinto, alduca Alberto di 
l.:;vi ii.Ij-.i:-^!, :i]i:)i:i::;i:-.?uli.si, vanii: jicE ritirarsi celare a'.suoi punii 
la vi>ln dui Milane i.h'i-i ) eisa: quanti' ecco che un altrocolpo esani- 
me a len-a io Menile. Yiiivat:. dal tvailimcii tu per la mano di Al lui lo 
dissero ipiestii .sei limili ei il [io fili si vitti iri svelle..!, e villinia cliinnia- 
roti.j Ocsrivoiie.il de radili di iìii hclii-u, crini del timore di l'Yn li- 
molili). Ma peri In': morir nuli pitia di-Ila minte ili suldato no re, il 
quale, n i-iiiii.Ui! da ca|.;i;mi) li: -a liiei e. scli-a da snida lo combattevi- 
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SXVILI mani di Gustavo placati furono dalla vittoria. CU ama 
la memoria del re mi .«yj'in, e.;;'i ; > Nerrunl» ili Weimar, e i M'esi- 
menti della Gozla e della Finlandia, col ruggilo e col furor de' leoni 
si scagliarono addosso a Cesarci. Invano Pappeneimo, il p] Li ardito 
e Cero di questi, ;u 0 Vi):H' per qualche tempo iìl dubbia laute le 
sorti della battaglia. In t-spìa/inne ni re sveco egli eadde, e gl'Im- 
periali in fuga ed in rotta fur toIiL Era consentimento del destino 
che i lauri non i cijiressi otubreeLuassero la tomba di Gustavo, e 
che la stessa ombra sua venisse di trionfo onorata. 

S XVIII. Re bellicoso e generoso, di tal guisa con la spada in 
pugno, il comandi i Mille labbra e la vittoria nel pensiero, morì quel 
Gustavo che in due anni e mezzo dal Baltico alle Alpi portato avea 
sempre vittorioso le anni, e la potcnia dell'Austria con sì robusta 
mano agitata. Kè da strani- liv iln/ir iii di lortiiuii o da bassi arti, 
ìii ii. ma dalla Mia nnnleri'a nel lecere le iMse della guerra ì suol 
trionfi ei riconobbe. Ritrovato™ fn Gustavo di quella moderna arto 
della milizia, che da Federigo II ampliata, veduto ahbìanioasì formì- 

assicurano. La disciplina, nerbo degli eserciti, come Giulio Cesare 
mantenne severa. Il soldato al maneggio delle armi ed a' militari 
esercizj dettissimo, e qual fratello ei lo aruava.Nerdi a^ufl'a- 
menti della cavalleria, ordinò che il cavaliere, sparato il moschetto, 

spada, si serrasse di subito addosso al nemico. Le file dei fanti oltre 
ai tre ed al sommo oltre ai sei non addensava, e gli armati di 
schioppo agli armati di piceli'.- principio Liiudmcvamrnii' a tra- 

S XIX. Quindi il i ampi) svedese la più erre! lente semi la diven- 
ne ove ad imparar l'arte della guerra convenivano da tutte parti 
d'Europa. I soldati di Gustavo non avevano chi loro a fronte reg- 
gesse^ i condottieri tl'eicicilu W rju^l, Torlensou, Weimar, Horn, 



S XX. Mori di trent'otto inni Gcstivo, e della sua morie ovulo 
aveva come sentore, quando alcuni giorni prima aNaumliurgo d'isso 
lì' in [austri augurio riuseirgli queir immoli e rato amore del popolo, 
r paM'IiLir Mdiil -r;l l.il^li i: r[f j ili vil.b must tMSSe nini dnviT.si ju 



ci lasciù unirà prole Cristina, la quale io eli di sei anni l'erede rì- 
iii.iv.- ;Ìl1 :'^rio. C'ili l'iT n.-l]e pagine là'^li :lori'.L •■ m;'vt:i: diidi 
Arcadi è il nome di questa sovrana, la quale toltoli spontaneamente 
di Iromc il più nobi] diadema del Norie, riparossi in Roma, onde 
ne' dolci ozii privati le lettere e le arti coltivate e proteggere. 

anguinato, lacero, ignudo, tolto 

trasportali) pel Ik.mdeburgo c pei la l'oruerauia alla terra natale, 
n riposale nella turni. i hIi-1 siili gr.anil'.avn.I.a regina volle ]ìtiiii-.i ilo 
ed abbracciarlo ancora io Wcinssenfcls, c come non melica fine 
alle querele ed al pianto, il gran cancelliere Ose nsticrna si volse a 

eserciti:. Io mi intenterei, ella rispose, di non averne occasione, 

S XXII. Vasti divisamene volgeva Gusiayo nell'animo, quando 
venne da morte rapito. Sconfitto che avesse W alien Stein, di confi- 
dare roediuva la somma della guerra germanica ad Oicnstìerna e 
al duca Bernardo, e di passare sopra navi olandesi egli stesso a 

al re di Svezia lo scendere nefportogallojche l'abbomto giogo de' 
Gaitiglianì torsi di dosati andava; ne arduo parevagli il muovere 
.]!,!■ panili a collcgar con le sue le armi loro- l 'in d die -ne E.idn.i 
per tal guisa disertare egli intendeva Vanslriaea potenza, a mal par- 
tito gii* da lui ei.n. 3. .In in Mi.iiKi^n.b. Cvetliilo lu pine rjie la co- 
rona di Alcniagna egli ambisse , anzi il giuramento di Tede alla 
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.[li-iti dulilij allunò, die plLfcn-, mi miiisprltivni! i .-uni (ini stivili 
atfeuLE prima ancora il re ili Francia, come udita ebbe la vittoria 
di Costato al passo del Lecb, disse al Soramio oratore oVVeneti, 
ejscrc tempi"! uni ini .li'i i;li l- L n uni .| ilici 1111Ì--1 io i inumidì e le 
ioiv.i: imiti; il tliiNpn IJ'iidli i.'.-.i.. di' tuoni] di i.o"i'.'io <..:i!" fie- 
nale. Ma lorse più elle alila iosa di fondare l'imperio diri sellen- 
trione disegnava Ci-siAvo, <■ tutte nel suo dominio Ir spiagge ri- 
durre del Baltico. 

fiXMll. >uii ulta b .- 1 r 1 1 r n ri! ampia (lilie la persona tirsi Avu- 
tila somma la ^a^lioilia r ini-'.il>il l'abilità 1 niciiilira.c pieno di 
marcia! grazia in lui era il porlaineiilii. La piaeevulelia temperata 
il.: Iti 111. !■ '-l'i ni I ■. inlii iiili s a l- : ri 1 -.'1:11: ti 111. 11 ni.Tii.i vivereii/a eli e 
.anime iiiipuiiva. l*iì in i [if ■ ai ci -sHiile, allaliile, marniilieo, imiii Co- 
stavo il sapere, e colui clilie l' ingi oio egli stesso. L'università di 
Upsala arri r ehi, ne fondò un'ultra inDiirp, ed instimi in Alni un'ac- 
caileinia leale, [.lille In lincila ialina e la n.ifi.i, la Iralieese sapeva, 



<• '>, rm»..iii ,!».&;.. b te ..i.»« 1».™. 

iso, tutto le altri- ivli«ii.ni elilic perù sempre in rispello, 
Dio di unire gii n innili nulla carità, poiché unire non 
lolla fede. 
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VITA 



CARLO LINNEO 

DA CESARE ARICI 



SI. Oc fra gli umani studj il più bello.il più utile, IL più degno 
dell'uomo sì è quello de la bella natura, il filosofo naturalista me- 
rita sopra cign'allru la nostra ammirazione ; come quello, che ral- 
largjrnlo i coKtiui delia natura istessa, col fame ravvisare l'ampia 
ricchezza e i più guardali segreti e la maravigUosa varietà delle 
sue parti, nobilita anco ed allarga il capacissimo umano intendi- 
iiliti 1 ). Quindi intralasciando l'uomo la vanità () il pi-iicol.) ili più 
sottili disquisizioni, 5l :vi.i alia loiiosccnza e all'amore di quelle 

guardate, conducono a la colpevoli- ignoranza, ir non intese, traggo- 

ziuni di lla terra non calca l'uomo sema avvedersene sotto a' suoi 
piedi, delle (jiiab non sa le cagioni, ne gli effetti, ne il meccanico ar- 
tifizio. Ili la virili di cui le dotò a sui) Le udidd il Ci calure Quin- 
ti inselli nuu r-nl]>i-sla i-li e distrugge movendo un pssn, senza 
conojrri-iii: I.: fiume i^lmiuri e i niiraliili i-.liutie i ri HI limi, fu' qua- 
li I; tumuli madre seppe renderli singolari dall'altre specie 1 A (pic- 
eli luili:v;ili Mndj. i quiete j 1ij.'|i:!ii-, idu: lauto convengono alla na- 
tura dill'iinmn, ricondusse appunto i suoi cunli-mporanei, recando 
immensa utilità alla botanica ed alla storia naturale, il lìluaolu l.i.v- 



le scienze ed a levar gran Tamii ili sè,fu da prima coiìliarialn d.lla 
fortuna; na se ri ni" da m>n li'iviiìnsi genitori, i quid] ^i'Jiiui,].-.HV.i[- 
Umtà di un sua precettore pedante, lo sviarono per quanto era in 

padre eb'cra niinislrn e pasture lidia sua cristiana comunione, si 
allevo il fanciullo nei ricimi d'una parrocchia, e il giardino del pre- 

ijii. ^ii ■ --1 . l>ìh-: ■: [i.u ii,ii-i ;i .pu-^li .H[u i ^niilj .11 vi-., mitica, cui tan- 
to abliorre di sottomettersi l'età de' fanciulli. Onde al suo precet- 
tn ro. clic rimi putea trarne partito alenilo per quelle discipline cui 
rolea condurlo, parv ili i..iiii:;li::i<: .i's.h.iì si-i-iriiii, clic mettessero 
il giovinetto ad apprendere il infiline di ral/.dajii ; non avendo 
capacita per alcuna scienza die si r«SSf. Distratto ne' fiori e nelle 
piante del paterno giardino, ebbe un bel dire il giovine 1-ist.lo, 
elle agli oggiitd s. il lauto di Ila lujlaiiLa i: di li' isturia naturale por- 
tavate assolutamente la propria in ci ina /.ione. Il giardino gli fu di- 
negato, e dovette a turijjii costici» li-re e oli' ini li ili là de' parenti e del 
precettore, pur non andar perduto nel penoso esercizio d' un'arte 
die inmiisciiva il suo jji'imd. Ila per (pinati ostacoli oppongansi o 
dall' ignoranti) dalla i'urluna, o dall'ari >itr!n idi i chiamata (V un'as- 
soluta e libera voca/ioili-, questa Iridila alla line di tutti gl'intop- 
pi^ l'uomo di genio si fa strada per mezzo ai bisogni, alla violen- 
za ed all'avversità, per giugnere allo scopo ebe s'è fortemente 
prefìsso. Linneo ti tolse, giovanissimo ancora, e senz'altro umano 
soccorso, ni provvedimento, dalla casa paterna, e da tulti coloro 
che si argomentavano di distorlo da' suoi studj; preferendo gl'in- 
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comodi della miseria, alla servitù dell'animo e del corpo. Ma non 
avria potuto durare nc'suoi proponimenti, e certo sariasi pentita 
della Tuga, se espatriando non avesse a Lunden trovato ricovero e 
protezione ed ajuti generosi presso il medico rlothman e Stobco, 
ì quali, fatti accorti del bello ingegno del fuggiasco, lo tolsero con 

ri-ii-n-iiie.iidie, quali accarezzavano la sua inclinazione a^li stu- 
di' ebbe con la massima alacrità gli studj di medicina, all'età di 
velltntt'anni ne ottenne la laurea; e per [lui pioli un dall' cai: rei/ in 
ili sui pi"lis.i L ii:i\ si condusse a Upsal, dove intese ogni pi'cinura 
per riuscirvi gran medica 

S 111. Ma, oltre [i i In: h piatita iii rpfHVtfreU!<i stornavalo troppo 
dalle sue applicazioni nell'istoria naturale, la gelosia dell' [irte istcssa 
armò contro di lui la penna e la lingua d'un ni'. liei; r:i:!(,.:> t:il indi- 
screto del paese, che non rifiniva mai di travagliarlo, c torgli clien- 
tele; nude si vide tosi retto di rinunziare a quella dimora e recarsi, 
povero di tutu), in Olanda. Avventurosamente per la filosofia e pel 
giovine Lthneo viyca allora in fiore della pubblica stima il c/atl 
Hi.cil.saVL'jdel (;u.de le inii^uc Lit buicvelesiM e la protezione con- 
ceduti [il imMn. filfisnfo. lìoerli.iave Cavriiì 1' intendimento suo nel 

e lettergli la costi uba e la dire/àmie (Ml'urto botanico diGìor- 

cio Clilliirt, pressoi la rlem, di cui abbiamo da Limso la compiuta 
descrizione- Condotto finalmente per le cure amorevoli del suo 
pi nle.tl'i:'- al <■(■ litui ile' pi:'l>[j i : ' 'iiiei j, il'n i: p tanto tempo il 
li ^."h - : i 1 i;;:i i:/.i e il bi>:i^iio ■! la '.(irte [(mliaiia, tutta pose la 

e de' fiori. Al sollecito osservatore, che ratto nvea deporto clill™- 
liano accademia e teatro e solo trattenimento e studiosa dimora, 
non isfiiggl nessuno de' più guardali miatcrj, con cui le piante si 
fecondano; e io parti islcsse della fruttificazione fornirono a lui le 
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regolc,da esso poscia adottale, per dividerle in classi, generi e spe- 
li';. Eni: pelino di inni si aei-orsi; iM rara fenomeno, e propalò il 
sonno delle piante. Perocché avendo notati .Jenni bocciuoli per 
farne spmiein:a, lina .■ i ' l'i più inni li %LlIi.', <■ si.'pellò elle alenila 
iiiiiini glieli avesse fjna.ii rubali; ma poi riiiverimili con sorpre- 
sa alla mattimi, telilo pili dappiedi .ine-lo inci. ri nini e si avvili - 
de, che la notte qae raliri si rinchiudevano fra in foglie, corno a 
riposo, Liiviiiiinlr) lui' li il dinioslrarni iil riapparire della luce. Questo 
non pili osservato leiiimieiio, (la lui colto pei- In pvi vollaavvcn- 

§ IV. Dopo ebebbe ordinato ed accresciuto il giardino clilTor- 
lìano, noti polè più a lungo sostenere il desiderio della patria, alla 

recossi in Isveiia, dove apparve a lutto il mondo luminare della 
filosofia naturale e specialmente della botanica. Ma anco in patria 
( l j c r? i: ] i T Li inn.le'lia ili T.rioiiO sapide l^ii.i pie d ai; aie il. ili' invi- 
dia ìl suo meriti i l'ini mini,) min pulì' a lungo goderli quella pace, 
che tanto faverella eli shulj fi In .olici, i uiedioeri si videni nil'esi 
lacitaniente da un emolci ebe wi juì cavali ludi, e sii sditili seien- 
tilici e lettcrarj turbarono il sensibili: animo sue. Benché a fundi) 
pacilìc.o e pieno di gajrz7.il sincera, Limnko soleva irarsi, e queste 
leggiere perturba/io iti 1 Iscru in l'orse di tornarsene in Olanda. Ma 

melili; al i onie di Tv-i in, mlin.lni ii.a-iilileiTili '.-.iiinidel re Guaiavi', 
ilei quale fu celebre la protezione eli' egli annidava agli uomini 

dclApera più bella e più utile, raecoraandollo alla clemenza del 
sodano, ed alla benevolenza della regina; e quando dal principe 

anione de' vili suoi detrattori, e co' regali ouspicj segui innanzi la 
gloria delle scienze cui erasi applicalo. Onde fra le altre obbtigazio- 
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o il suo re, (che in ogni | 



lusltnro la propria scienza. Ui là lu a Parigi pur istringerc ai 
crii rdclm: [i;itiii;ilÌ!.l;iJiis>ii;ii, l; i ù/amliìarc [(in lui iiu: miistaln sa 
pere; e 
vole filli 

SV.Ma potln; iillrc sficriKi' L'-iignno più as-idim e hiluiriiiso rsnr- 
cjzfo delle fisiche forze, della botanico. Essendo suo scopo ili adu- 
in un m:-L. ricinld i vi c. l.-.bili Ji-Vlinii lìilìi iL iiti, c rkc- allignano 
in.-' Ili' ;;ln più di [nulli all' .L-. a-^i. uiulu ali. ulaincijli: toiletti ii-l li , 
ravvisarne le forme, spiarne le virtù, e determinare il modo della 
loro cultura: cosi il naturalista dee da se stesso recarsi a' più remo- 

dispogliarne la K-rra, t Lutili un ili j. .[ùi.:::liin. L a ipial più g'ioso 
crimiicculc, od a qual più discreto t guardingo r.-imigliloLìi putrii 
aTiiihn-.; il unici! di jpuv.li- prude, .indi; intatti! e n-ili pi'l-Vi'iijyuni 
ai giardini appa:ci;.:liii;[, si; 111 SK'ji-i piu]c;--ii:e. non moro all'in- 
chiesto? Dopo ch'egli ebbe descritto il giardino di Upsal, e com- 
piuta la Flora e la Fauna di Sveiia, principiò Lui sto le scienti fi che 

rotonde arricchire colle cognizionidi nuovi prodotti l'istoria na- 
turale e la botanica. Vista accuratamente la Trancia, l'Olanda e la 



a percorrere l'aspra DalctaiUa, già 
e f Irsuta Laponia e la Norvegia tut- 



tutto cesse silo zelo ed all'amore della conoscono. Buffon, fra le 
voluttuosi! delizie de la sua villa, e i giardini di Parigi, già comperi. 

niente ed eloquentemente scrivendo delle piarne e degli animali, 
the per essere illustrati dalla sua penna si sebieravano quasi volon- 

deijli clementi, povero dì niiv/.l, e fondatore d'ima selenita nuova 
in sua patria, cimentò sé stesso a tutti i pericoli, a tutti i disagi ai 
quali andò coraggiosamente incontro colia persona. 

SVI. Ma, come piùper In aggiunte c pei travamenti degli studio- 
si anipliaviisi la botanica, lauti, più [reseca Li i (infusione, per la 
ìHiiItipliriii'i degli flagelli di cui si componeva; onde il molto sa- 
pere tornava in danno della scienza. 11 maggior bendino che fé' 
Livvi.o j.II.l bot'iiiea, iu II, classi lic;o-ii:j:i: delle p'ante in classi, in 
generi ed in ispecic; per cui lune vengono di sè slcsse a enllorar- 
si a liir luogo, e .si ravvisano cesiissimamente prr r;i;aliù -.libili 
ed esteriori. lidiirmaloic JlI n:Uoi!.. di l'i:n:i. li. .litio, ne ideò egli 
un suo propri", clic lutti coueliiuilc in sè stesso i 1 inulti :lcl pie- 
Slarsi a tutta l'ampie/./ j delia maleiia, e della eiiiara e distinta ed 
ordinata classilica/eeir de' v incubili, di cui le palli sei.uali ed in- 
sedienti alla fruttificazione sono i (listini ivi caratteri La riforma 
della botanica i'n da Li.vs.-o proposta ed operata nel suo Sistema 
della natura ne' ire remili, minerale, sminale e vegetabile. Con bre- 
vissime parole Liskeo determina in un modo ammirabile e cerini - 
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simo le forme e l'indille dc^li animali, come pure per brevi c ca- 
ntre e sulla specie cui deggi/appar tenere immancabilmente ciascun 
vegetabile. Compilando la sua bibUoleea botanica, nella cfualc renda 

lavano ilngli annulli i ilivri si . III ili ll i .-< ì,\u,m : sostituendo ai 
casuali e di pura convenzione dell'erbe e delle piante, altri nomi 

c:ii]jilH!risli(]j<! veri! ed <:s..,in/iali .li-' y, ubili uni muri imribnil.c 
Vi ri.te, semplice, industrioso appare il nostro filosofo nelle molti- 
plici sue descrizioni; in modo da non potersi desiderarvi nulla, e 
milk m.-iujiK rvi. Olire a queste grandi opere, altre di minor mo- 
le ne scrisse; frutto de' suoi viaggi, o delle altrui più certo osser- 
vazioni. Dopo la descrizione dell'orto clilforziano ed upsalense o 
Infiora svrzziisi:, abbi.-nn.i il.i lui compilila quella iliiìii-ili.ssim.1 mi 
interessante dlLaponÌa:da esso raccolta per intiero nel i;3a, quan- 
do fu in quelle deserte regioni; 6 fu questo il primo fruito dell'in- 
gegno di Lutino, fatto di pubblica ragione. DÌ non manco interesse 
si loda la Flora del Ceylan, e fa collezione delle piante del Suri- 
nani, ultima fatica. Scrisse de' generi delle piante e de'loro carat- 
ici imi nr iill i ii se dulli 1 spei'ir inumali. ■.■ lutto di medicina; dan- 
dosi por questa parie a conoscere per degnissimo allievo del gran 
maestro Doerhaave. Abbiamo da lui altre opere, come le Amenità 
a rei d 1:111 idi e , In Nummi divina; uè tralasciò ili esporre i pi'oprj 
pensamenti sul ristringersi dell'acque del mare in minore ip.iiio, 
1 minili']" pur u:Lil inudu In luna abitabili^ ipotesi, rhc solili la 
penna dell' eloquentiss imo Buffon, assunse maggior lustro e più 
ampiezza. 

S VII. Ma tanta sollecitudine di sapere, tanto travaglio materiale, 
il carico del pubblico insegnamento, e leti che a nessuno perdono, 
pii^iiiiìii arniiii al suo corpo ; e V isltssa ficnlLj dell'animo, la me- 
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Compiuto l'anno settantesimo mori finalmente al dite! gennaio 
dell'anno 1978, lasciando un figliolo di non mediocri sprt-nnit. i:rc - 
mosso iodi alla sua cattedra di botanica all'università l[i I.';>-jI. 
Serbò Limbeo nella buona c nell'avversa fortuna animo equabile ; 
piri-,uiie:ite licitili.» ili-Ili: c;ise di>l 1111. mio 1 [»:;i:n li : Ji .il.}.iii:ii.i..iii<i, 
e non attristandosi di sovcrebio nelle necessità. Determinai.-, nella 

vincendo gli ostacoli della pedanterìa, del bisogno e della viuUnia. 
Fu liuun padre, hir, 11 aniii-i:, Inni]] ajildilojcome fu gran filosofo; 

inchinava al piccolo; l'occhio era vivo e penetrante. Allegro natu- 
ralmente e sensibile, [..ulva ire p.-Hc£{; iure, come fanciullo, e tosto 
[incil'uiu vini. OJ!f)i-s!i> da'. '.imi enntetii|ii>iaii!!Ì. ..1 amato estimato 
dal re suo sovrano, gli onori non gU mancarono dopo la morie, 
tome il suo nome sarà sempre in venerali onc. Il re lodollo pub- 

lilic i-Mie .njli Stilli dì Svezia, nella ditta lìeil'i-nrn) istcsso in cui 

ressi di vivere, e. ra^ire-eiui ali. riiL/.lnne la perdila ili Irint'iiumii ; 

coiu andamento. Ila una parte era scolpito il busto di CssmLiaHEO, 
e dall'altra la Natura simboleggiata in Cibele, in atto di piangere 
per la murte del suo alunna 
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DA FRAt.CESCAKTOf.IO TREVISAM QUARTI . 

S I. Ohebo,'] cui nomo grandeggia di bocca in bocca celebra 

10 imI illuminali: l:a .-[ -: l ri j l t l m.i'.i i p.. puli fidi' I Iniversn, c poi si 
puro i: Vi 3 ■ coiiowiutn .in. ii d-i piii inlili Mini ;i:innlr;i['i] i i:a 
non aversi cosa alcuna ili certa a suo riguardo, patria, i pmlvi, 

11 nome, l'epoca di sua e 5 iste ri e .pi. Ma pur anco, sono altrct- 
tatlti problemi , siccome lo lurono l'autenticità ed il murilo de' versi 
Ornerlri per es-eni giudicali il nulo dietro i domini noveri dell'ar- 
ie, benché ad ogni arte anteriori ed unici figli della feconda natura. 
Epperò,fino al comparir rli Mi-n-.iur. rr'slo'l stm tiiune ;il [■■: isìr L^-n- 
mente trabalzato dal cielo ae,li abissi fra i panegirici de' sur:i iilnl.i- 
tri e le bestemmie di'' .inni ili-trattori, lincili e ip.nsli. siagularisii- 
mo estremo! sapientissimi ingegni. 

S IL Mella confessati nescienza di quanto ris guarda a tpie sto gran- 
de uomo.'l quale culla luce de' suoi poemi i-isrbiara le tenebre dei 
tempi mitologici, ed anima la tace della storia, scndochc l'era Gre- 
co- Trnjana fonda l'epoca più eerta e memorabile ne' fj-ii de'pii- 
|ir..li ocridi'tuali, noi, rattcmili dall' impostaci brevità, accenneremo 
di vi lli rpi.tnio r|] mcb.ibilc o ili veto intorno a Ini ci verrà fatto 
di scontrare ur più rivi'iiti s.ailli.ri a. ideiti e moderai. E pcc com- 
provare a prima giunta ciite.-to tnislin propositi! riferiremo la Vita 
d'OiiEKO che vuoisi attribuire ad Erodoto. 



S III. Ceno Menalippo Ateniese, die sì traslocò in Curas nel- 
1" Jonia, ebbe in figlia Criteide, la quale, orbata de" suoi genitori, 
venne sotto la tutela di Clcanatle, umico di Menalippo. 11 sno tuto- 
re la pass.ii poscia a Sminiti .piando -l.i\a per lailn padri! d'O.ueBii, 
cne bebbe l'aure di vita in colesla citta, in cui la misera Critcide 

belle, la menù in moglie e n/adoltù'l pargoletto,'] quale alla morte 
di Femio divenne l'erede dei beni e della fiorente scuola del pa- 
lo Mente, proprietario d'un navìglio LcucadL, gli offri d'averlo a 
tompag.iu de suoi viaggi. Come quello clic già in tendeva '1 suo pen- 
siero all'Iliade, quadro sturbo - poetico della guerraTrojana.'l cui 
disegno mic.va ail unire e rabomie etili:. concertila i suoi titillili- 
ni, accolse Omino la felice occasione. Scorse l'Italia, vide la Spa- 
gna, discese in Itaca, v'ebbe pratiche con Mentore, da cui ritrasse 
utili lumi sopra Ulisse, e, divenuto interamente cieco in Colofone, 
tornii in patria, ove ridusse a compimento I meditato poema, For- 
tuna, sempre im.ljl.ilc . in.Ssiiite cnpli spirili jiiit elevali, gli avve- 
lenò l'aura del pubblico lavine: per In che pi! re tiri nò a multe città 
dell'Asia Minore, eiir.iiruifi giunco tabuliti il ci la piospera, tal altra 

ccttore, possidente, marito, e padre di due figlie. In quest' ospitilo 
dì pace diede opera all'Odissea, racconto delle so fiere me di Ulisse 
reduce in Itaca da Tropi; de) qisal poema teneva forse ordinalo'! 
tessuto fino dal primo suo viaggio. Sia che '1 pungesse \:.gbc/.7.a 
di lai brillare maggiormente I seti ingegno, o di raccorrò gli allori 
della sua gloria, ablctiubinò quella terra ospitale per trasferirsi nel 
gran teatro allora della C.ieei.i. Fallace diiisatni-nlo! Pi Li si'orliitialn 
del libisele tb l'cTttcv, di pari bt'ltaib. se-t-ll ti Ir i ni: 'imi ebani ■.!>- 
liarisillo, [iiiina ani:. iti ili tnelt..tvi piede In collii ila morte in età 

senile si, ma forse eie li memi all'iettala dai disagi ili I vii j^io. 

L'isola d'Io, una delle Sporadi, gli eresse sulle spiagge del mare 
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Condegno sepolcro, Sminuì ed \l.-ssandiia 1'. ulularono ili li-inpli. 
Chic di magnifici ludi, mentre Argo, aggiungendolo all' aurea ca- 
tena degli Omerici Numi, lo presentò di sacriflzj divini. Tali sono 
le avventure d'Osmio nella Vita prelata, k quale, se non osiamo di 
sostenere [><:r incoutrasl.-.liile, rimi iriliicrno liiiri£ic.i ■! m i silenzio 
della storia eli attaccare di Lilio, si'iido certamente, cilecche Pope 
ne apponga, la più probabile c Li meri favolosa di quaot'alt'c se 
ne spacciarono. 

S IV. Attenendo ki ii(liiii([nc in 411:111! 11 !ia i-dazioni! cui gcititiirì 
e colle vicende del nostro Cmiore, scendiamo adesso a scoprite 
la sua patria e l'età in che fioriva. .1 ribattete i .nioi nemici, a co- 
noscere delle sue opere e stabilire 'l suo merito letterario. Ah- 
hencliè fra le diciannove Città pretendenti all' onore dovuto alla 
vera patria d'Omero non sapremmo che pendere incerti fra Smirna 
e Ohio, pure, con pace di Simonide e di Teocrito, vorremmo fa- 
vorire Smirna piii presto che Chio anco per l'epigramma rinve- 
nuto in Atene appiedi della statua di Pisistrato, e per non esser 
forse gli Omeridi di Chio così appellali perchè discendessero di 
Lhrcr.j, nu unici mente pcichi. cantassero le di ini poesie. In tal 
i:.mi I:. nii'iia-lia Ciiiria'.aeli .1.1 ipiesl li-ulani, celli rpiale figuratasi 
Omero ed 11 fiume ìMelele, sul cui luargiiii; lo si diceva partorito, 
non aggiungerebbe dramma a' loro diritti, ma solo renderebbe ia 
ragione onde fu dapprima chiamalo Melcj^eue. Discordano poi li 
doni nel precisare [pule fra le varie cause in controversia gli abbia 
conferito il soprannome d'OsTEBO. Sembra nonpertanto clic piaccia 
prHerirv-jre In ili Ini cecità, la quale o non l'ha colpito, 0 non per 
certo in età giovanile, come taluno si fece ad afTcrmare non con- 
sultando prima la parte storica e geografica de' suoi lavori. Ma tor- 
nando alle cagioni dell'accennato cambiamento, troviamo doversi 
adottare fra tutte la sentenza di Clero, che gli fa derivato il nuovo 
nome dal suo proprio merito nell'arte del canto. 

S V. Lasciando agli e, mi ili il'n-ui clima, paese ed età le lorci 
favorite ipotesi per l'icari- r.-jiin-.i di lla dì Ini esistenza, sembraci 



memi fiillin- VnMeiii-iei al lesti un min de' inaimi il' Ai linde], per cui 
doveva egli fiorito n.-ll' inno 67 dell'era Attica, iìooi dal perìodo 
Giuliano, 3in8 del mondo, 3oi dui sacco di Trojn, g.07 prima del 
Harareno, i3i innanzi lo stabilimento delle Olimpiadi , 1S6 avanti 
la fondanone di Roma. 

S VI. Imbaldanziti i nemici d'OacHO dalla generale incertez- 
-,/,\ sulla di Ini pei sima e ■ ulL' opere : i:c. si valsero dell' analogia di 
alcuni avvenimenti da lui rifilili uni insiemi' rim ili d'altre geliti, 
religioni ed el.ì, né meno si yiivnrrino delle ii.ssitv.i1i; di Ilei filze 
0 Ira li due poemi e fra le loro 
"0, di plagici, e. pa- 
so passo allact Icilti nel!' csisteil/a reale, ne composero un ente 

iiiiiiir.einaiiri e l'.mikisn. M.i ijueijli sellili medesimi, pria maneg- 
giati a sper,! piTdiid la ineiiioii.i d'Ornaio, sviluppati in segui- 
rci dui L.mlie;. Saint Cimi. Cibatoti' 1: M: l'ayue Knigt, diven- 
nero iu vece, curili: 111'] lanieri 1.11 esptessse M.' Uaricr, fare ed i 
fuochi tirila letteratura. E ehi adesso rum riscontri In esse l'arte 

passioni, Sa sublimlià dell'idee, la pienezza di stile,' la felicita del- 

0 respira; mentre vi brilla nonpertanto quella difficilissima facili- 
tà ebe esclusivi .riti: rumila !■ !n dì. lingue Ira lutti e sopra tutti 

quale scritture deliri più sublime evidenza. Nini può elle l'ingegno 
prenci iipalo dall'aiinir ilei parailrus'i r: Jjli anibl/i di rose linc- 
ee timi ricouiisci'i.i ;i qiii-1i inij.uinte '1 ili.:.::ii'i il un;: stia rneiile h 
le fila d'una sola tela, l'opera d'una sola mano. 

S VII. Né solo meritano della nostra gratitudine l' Iliade e l'Odis- 
sea per avere rivendicata eolle loro originali bellezze la contesa 
esistenza d' OhepiO, ma per avercene altresì trasmesso in qualche 
guisa anche 'I ritratto morale, per condurci a proficriie sulla le^itti- 
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mità delle molte ronsuore clic Ioni si vulli af Tiali-llaro . I] huon sen. 
so che iy;;:ij : ' '' vri-i il 0\n: :i. ne fi ceMa lei:.- rìi 1 -in: ^>iii:i> snli- 

c-.-l litri f' i.l.l'i i pinmu , latti nipira-.o .l.ijl.i dui. c/..-. i .■ dalla Inni là 
mercè le grazie i:h.' l'aceuiripugliiìiii; !.. >cmpiv celebrata ospitalità 

I- ptim-.-i^hrc di modestia; le sue massime morali e la sua carità 

siccome fa bella mostra d'anima iu-n l'alia inserendo nelle sue opere 
inomi de' suoi protettori , Femio, Mente, Mentore e Ticliio, sop- 
primendovi quello di TestQridc che l'av-ca derubato de' suoi versi. 
Dal prurito e dalla roggia slcssa ili novellare lo si terrebbe amante 
dì cicalare a malgrado b sua sagi;c/./a; né sembra elle odiasse '1 
bel scssti, di clic taluni irn^oi].,!.- no Virgilio, se ognora lo riveste 
d' aTualiilit- , e ;e ne siova in licoiTijuNis.J de' pillar} per infondere 
in cssoloro'l valor militare. Il sentirlo frequente lodatine di tuppè 
e banchetti trasse dalla cetra «1.-1 Venosino, che si certo non eia 
loro giurato munirò, quel celebre esametro: 

/..-.M.'.'Yi.vr- ■■,! £>, ilui r/).'.'i))5 Hó'i:r.r:ts . 

elle noi ioli pali ariiorm/nd. i F|:h- i . imi ;i prova della di lui -.'iilii. 
per esserne l'Iliade un fingi.) con li i un), si.couie attestò 'I gran Ba- 
silio. Per quanto l i-iiiisrd.i idl'alui! opere nuiiliuilegli, nè la Ba- 
?:■■)'■ r'i-iii-iT.a. hia (se non si vnrjlia ritenerla piii presto a parodia 
dell' Iliade ), tranne in qualche descrizione . i:ù gì' inni in noveri; 
di 14, fra quali due o tre veramente Omerici, uè gli epigrammi, 
no gli altri minori poemi, odi frammenti dei due Eroi- Comici, i 
Cereopi ed il Margit e, possono autenticare col paragone dell'Iliade 
c dell'Odissea la loro supposta figliuolania da Olmo. Gù non di 
meno accorderemo che nello sue peregrinazioni c componesse inni 
nelle feste degli Dei, e li recitale iiatumiiti ni gran poemi nelle 
s. limili assemblee. Rechiamo V'-' i' ornilo trattone a corol- 

giosa conserva nella niemotia; ni: ammettiamo tampoco che la tra- 



i Rapsodi ileNiaiio lipitl.ir.ene in gran patii; gli anturi. Quello in 
(Ih: seminano tnrmiiiìri! i letterati si e n eli' assegnare l' anzianità al- 

ili ■■lui-uuulÌO ti e IV Odi? Se a i irul'.o ::-.ui..;iiillo d'eli tintili. i. pei 
puvtavi: IMI nijr.iTe [li il to;'i .lille 1 1 'il I il i il i t i, elst i [imi un il Li il i , 

umidii iv M- cii'tii ili secne, ut! iuta inorali: ben più istruttiva e sensibi- 

Racco, ìl quale, analizzate le viste morali e filosofiche dell' Au- 
tin-r, -lir]iì;iin amili i poemi utilissimi ai popoli ed ai regnanti. 

§ Vili. Dui resto accordiamo spontanei, eli' egli dagli Achei, 
presso cui usisi ova un alfabeto ni ir.ipipo dulia guerra Trojan a, o dai 
b'elilc), o dui l'rigj, appo i ipiili le lettere (iiiririiuo nuillii prima, 
attingesse i talli elle fedelmente riferì, o poeticamente alterò, onde 
il buon senin J. -ve [Liii'.Lii-ei a sceverare lo storico dal poeta- E 
quanto al primo : i popoli, le cittì, i re, '1 modo di quel guerreg- 
giale, i costumi, le leiigi, i vili. In vul igi imi: ile' Danai, 'l carattere, 
la mente de' loro C.pi, la topografia ile' paesi gi;'i gei rinascono 
sotto 'l pennello di Omeuo. A lauto montava la di lui autorità in 
proposilo presso gli anlichi, da ritenersi per abbastanza compro- 

lorc. Quanto al secondo: i Greci, siccome sempre vaghi del magni- 

gcnio di quelle fantasie avvezze alle meraviglie favolose.^a qui 
periamo la consentono de' versi Omerici ed il trionfo del loro 
Amore, Scellini! i olibUo il' ogni cvonaca dviiii aulente esatta e di 

■ rico acconciamente riflette) andarono a perdersi nella luce di 
. Omebo. . 

S IX. Per lungo tempo non s'ebbero che sparse le di lui poesie, 
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Bere sialo scrino di seguito in Letame n [e, e solo agevolava k- alle- 
1 .1 7.1 ri i ■ i qualunque ili'' lìapsodi. Licurgo I,: ra-ralit pel primo, e 
l' introdusse nel Peloponneso. Pisistrato, come la pensa anco Tul- 
lio , le dispose noli' ordine situale , ed Ipparco suo figlio ne de- 
cretò l' annua lecita nelle leste Panalanée. A questa raccolta, o di- 
remmo quasi edizione. Miocetk qiipllf rne.ìma da Aristotele, o da 
Calistene ed Anassarcn, per comandamento e col concorso del Ma- 
spada l'Iliade, clic poi fece rinchiuder!- mundi i- purgata nella pre- 
ziosa cassetta ritrovata nel tesoro di Dario. Defunsi ad Aristar- 
co la purgazione del testo dalle mende dell'ignoranza de' copisti o 
■li- 1 U- temerità dc h ^ramatici t e la giudiziosa divisione ilei due [im-- 
mi in al, canti ciascuno. Nicànore di Alessandria ne favoli niira- 
bilim ntr i inlelii^cnza .- [e. -forgio dell-:: Lelkv.zi: corredandoli di 
irilcij'iin^iulii e li lecitili- jNun è poi da diisi r[u;ulli -:.[>ii:nti--inii 
personaggi in ogni tempo e paese ai occupassero ucllii spiegare ed 
interpretare Ohibò, se veruno seritlore, nani;.' In ltihliia, può van- 
tare più copiosa serie di cementatori. Ncppur silbha sulle infinite 
edizioni dei line poemi i;i:i eonipai^i sili dai pillili tempi della 
slampa; neppur accento sulle inoltiplici Imo traduzioni fra Unte 
le genti ed in tutte le lingue, onde Omfko può dirsi a buon dritto 
il poeta non della Grecia, ma delle nazioni, giacché ci porterebbe 
Iropp' oltre 'I solo toccale l'immensità di siiialto orgoii'-rino. ila 
questo fermento universale quanto onora i bcgl' ingegni, . Ile sotto 
l'egida della Omerica lama rieuvraruuo la propria, altre! I inno cer- 



il.'lli. Sè ini.no jjli .le. olio i tragici collimi, l'epiche trombo, gli 
scalpelli od i pennelli della Greca e dell' Itala Atene, mentre alla 
Sua vena poetici, non 1;.voln;o IppiHTcnc , bel .ben. quanti hanno 
In pregio 'I vero bello poetico, di mi, mercè 'I loro It'^o.nliis.iciu 
accordo, divenni'!» .-inoiiini» l'Omeriche bellezze. 

§ X. Cotanta benemerenza, per giudizio d'ogni dotto a mente 
vetta confermato da quello ll.diiic ; 3 ■_ 1 1 ' Aipinale, gii decreto 

la glol'ia ed il liliale di mimo, eii-inalc e sublime l'oda, nome 
elle vide inventore. ( ;i. : i seonosi-iur., prima d'Oyfii.o, e- precisami-liti' 
coniai. jfdi | n i- onr.iar l;i singola i ila i.ìi 1 suo melilo. Il quale emine 
invano gli concito contro 1' invidi;! e rniiiul.i/.tonc: elfo Omeuo sic 
eiune sorpassò Tulli i verseggiai ini clic 1" prcc.tcltcro, cosi lasciò 
dietro a se lutti gli emuli clic Mulinino [ut avanzarlo; e. gii tiinn- 
t'aiitc nell'aspra, encrci -.osienula per ben Trenta .secoli contro [los- 

teralura. Clic se in tempi di ioi/a ignoranza venne in cotanta ec- 
cellenza per sol. virili del suo ingegno crcalore, clic poi voli) in- 
frenabile r lilicro rome la folgore parlila dalla [leslra di Giove, 
quale s ii;:!ibi'si fallo perielio modello d'arie, le Apullo c uà ri il ino 
l'avesse- al secolo illuminalo del Canova'.' Ma quanti astri di mono 
abbi 11 e .ebbero 'l cielo poetico, se loro mancava eoteslo luminare 
fecondi. i 1 Consolati adunque, o vero padre, più che figlio delle 
Unse, coni' altri pretesero; il tuo benefico influsso ti compensa di 
quella pei l'elione a cui t' svrcìiliei i. educali, l'odierne delirine; e 
-ir In ma el'uia spleiiilr, pei quali In: niellila, meli p , I. lilla, d al- 
tronde per maggior incanii, più bella, siccome creatrice di scien- 
za annidi.- dalle scienze creata : limile Ducii, prendendo la parola 
pc' tuoi lettori, a cui la sospende meraviglia e napello, a tuo ed a 

. Tu plais tòujours, tu seras loyouri beau, 
• Corame /et cieui, la mer, et la nature. ■ 
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VITA 



AN A CRE ONTE 

DAL CAVALIERE ANDREA BIUSTOXIDI 
con chiese 

g. L -Anactleontu nacque Terso la L olimpiade, ed clibe per 
patria Te» città litorale dell' Ionia. Sun tundi.; ii chiami. Eetia, ma 
sul nome iIli! pad li' non >min j;li icrilturi cr.ncordi. Pcrchò chi Sci- 
tino, e dii iVtcnir>, questi Eumrlo, c quegli A l istoni lo f,li e line- 
ili 1 , I]l t.lle e l;ii-r;-. imi i !:■/•:■, >'.vli Io'.'i: l.'.il.o o ili'. . i io lunilli! 
I'iii-j'iju»' ile' più debili nini dille lelleiv di . £ ■ i j ■ 1 1 1 ■ fui/Ioni millesi- 
me pulii; quali pili venerandi si fanno i fondatori e capi ddli: tini, 
diremmo the Aviciìho.i :l i;:.l :|il'j il i Apollo c dalla musa Erato, e 
che da Dionisio e dalle Crazie venne educato e cresciuto. 

S- II, Alla iiliiiiviv./.ii iii-11' in^-nii, secondo -J: mi',, accoppiò egli 
quella dvl s:uj;;iic, pciehè 'on-ìliiì[i> era di Sidone, il quale discen- 
deva da Codro il re. Ma altrove s'è da noi provato andare errati 

altro si dice, se non se che la casa di Crizia figliuolo di Dropicia, 
come tubili eecelli'iile in viin'i, in !>elli:f./a, in diil[rii;a, ed intorno 
alle altre relicita era stata da Asacseokte, daSolonc e da molti al- 
tri poti: encomiala. Il perché ['urbi: alla musa di Asackkkite rendette 
con gratti animo l i parijjlSii li niinotetini-i ili V.ni.ia, csiilliindoliiio- 
jne delizia dei conviti e delle dujizelle, bua-, i=siraa, eterna e gioconda. 



S IH. Nel terzo anno della olimpiade US , Arpago capitano di 
Ciro, portando la guerra agli loniì, espugnò in fra le altre cittì 
quella de' Teii, e questi, sd.-gn.nnlo la wrvilù, ascese le navi, pas- 
sarono in Tracia, e eoli la città di Abdcra edificarono. Abicheo^e 
fu uno della magnanima comitiva, ma e' non pare clic lungo tempo 
in Abdera si rimanesse, e forse di là sì parti, quando altri pari- 
mente di due" fuoruscili, presi dal desiderio e dalla carità della 
prima patria, fecero ad essa ritorno. Di fatti il veggiamo amico e 
familiare a Mente, a quel tiranno di Samo il cui nome per l'Io- 
nia e pei la Grecia tutu si celebrava, ed al quale prosperamente 

una vita festiva e gioiosa, lietamente corresse ad uomo die ionio 
era, ed inoltre per potenza e lumina cospicui), oilieio.<o togli auli- 
ci, dilicato, rlrgiiiilr, inibii i li i'o, i lui ugni pili rara iosa volta d'al- 
tronde, uè mjIo con amplissime uiciri'di d'ogni parte chiamava i 
pili i- ree 111 mi ti .uteliei, ina cr.ui dili;in/i alticci poneva nel ricr.o- 
glicrc libri, ed applicava l'animi alle intime leltcrc. Senza che ì 
Sanili a quei ili Teo esser ilovi-v.inii pei !.. vini ri a u /.a cnn^iiinr I dì 

atniei/ia e ili n-.|. inditi, . 1 l: i .<:h1h-i.hv Unii- nel Imo paese le arti 

fiorivano, e viva e fervente era in esso l'amore per gli slmili. 

S IV. Si narra clic poeo dopo il suo arrivo Policratc presentasse 
A-nri.roNi E di eimpie talenti, i begli non potendo per due in- 

pi i l.ti elione di t. nin impili Liirli'ie. I! t[i:::le rimilo ben e diario 

linhczze, e di elii eoli grazia e vivaelli ne dipinge quante insidie 
gli lenila l'oro perchè il deggia preferire alla sua lira, e coni' egli 
inconcusso nel combattimento lungi da sì- rispinga l'ingannevole 

llelnieo, [Lulle fi invidia e ili [nule, ed atto a enilllltlllle 1:^1:: pili 
basti,, iieevobnente li. eri poteva ripulirsi Avuaiiiivrr., il quale pel'- 
dunqiie di ?é uiedc-i ni 1 ) e dei doni del mio Apollo, puiilié l'elleru 
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l'eccelsi, ma fastidiosa loro condizione. Cosi io mi vado raffiguran- 
do il iiuun ÀsAeimoira rallegrare del suo canto le mense; e i con- 
vitali limili prudere ilul silfi lahliro, poscia ripe! ere festosi lo sue 
fili dolcissime, ril pjjlt i- l i cvi-ri- Jif r le ninni ili Pnlii-rate il snlopre- 
l'ii'i d> : Lai allibi l:i. un i:;ippn pie nj di 'imi pei- tri II n?-i Ir i ero. 
Clic sedili inerii avanzi ili un'orazione li' Imi lio si può cavare nar- 
ra/.ion.: compila i: celti, min si miiilosse (;i.'i AKar.iiF.oxir spnnta- 
ursnienlc a riamo o con riMirr spermi'.; ri per i-aeònir di mero ili- 
lelto. Bensì aveva allora un li-linoln Polieiatr, il quali: preso da 
c.1 :iruli-rii:i:j desi.j i ir- ilrllr niiisii !n e caii'.n: ;li A^.ic:n::iMr. pia- 
gava il padre elle io siffatto studio lo sovvenisse, l'er lo clic Po- 
lliate a si rlii.irnò il porta; e c|ucs[i eouipiaeendo alle brame del 
padre, il giovane educò in quelli: discipline medesime, le (juali 
presso Omero si Irr^-mo da i criicr insegnale ad Acliille. 

S V. Se ciò ò vero, gran moiivo elilie Pollerete eli tenere in prc- 

rnacstrjmcuri. as.^u della r..e-:a L- j i si dilettò; né per poco tempo, 
cuiuc da ruminine c da Massimo il tirio si dedurr, rare onta ini, ) il 

chioma di Clcobulo, li floridezza di Ballilo, ed i canti Ionici. 

g VI. Era Smerdili un fanciullo di ragguardevole e veramente re- 
donato, assai caro. Ma Abucbeoste pure gli pose affetto, ed il fan- 
Ma perchè auiieiiii e cosa libera e generosa, c non da timore na- 




hili'gmi, pulir eu\a nel peti" il lancine liueliè .■iui! i; i a (.liccio, 
tollerò accortamente l'tdioato, e min che dante di etto ne' suoi 



versi li colpa a Policralc, sullo stesso fanciullo la ributtò, quasi 
v m„ del m l-Y„,„- ,„.<: -j,!„ di belle/.,..,. M.i di questo canto, 

e signore d'ogni animo. L'amore poi d'Aden™ te per Clcobulo, 
s'è vero ciò che narra Massimo, ha un non so che di fatalo e di- 
vino. Impertintchii emendo esili siipM^^uuitn nel Panionio, con 
corona in capii, e vai librili! per cliliie/./.i, s' inclinili, in una balia 
the recava in lirinei baniljino, e min se usi acen. gelidi., gii ur- 
lìi ambedue i. L gilli ."ii il terrii. ■■ pfii. collie ci" ll"n ba.-L.s.^i ..?(;: L.1ÌÒ 
ingiurie sul fantolino. .Ma ipiella l'cmmirur non mostrò segno alcun 
di corruccio, supplicò solo gli Dei che il petulante dovesse con 
tante e più lodi celebrarlo, quanto allora si erano slate le sconce 
panile colle quali egli ingiurato l'avea. E ricevette iddio il prie- 
go, perche quegli cresciuto, riuscì Clcobulo il bellissimo, al quale 
pagò II pi ii l.i per p.i.lii' in s-i delire, W-Iii'i-.iiiin eineiiilii di molti ver- 
si. Corteggio anche un Slogaste, e ciò Tu iu Santo, come deduco da 

ijlli sia rcliip.ii s. ,. 1 .'a fi abile .Mesii jlc d.l gii. (linei lisrsvi ini;.. Iellati 
(Va g in, casti., i: Inveii iHiil.iIiimiis.li... l'evchè. quantunque delle ver- 
mene ili ipn-irn.lin-.iii ['ali- neri sd prosano se non se tessuti gros- 
solani e toni lavoti, pure uso era de'Saroii, obbedendo ad un orti- 
colo., cingersi di esso il capo. 
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gli a Iato Auacukouts, a caso il facesse, o per disprezzo apposiau- 
nicnte, niciare il mosso s li esponeva l'aliare, sU'tlc sempre col viso 
al muro, ni mai sì rivolse, riè miì risposegli alcuna .osa. Dalie 
ijiiiili [•iirtili-, i-In: s il'Emdolo, si rioiitiosre e 1,1 irniliisidie/.r.a 

all'epoca ili i]Ni'[[\'j'.LX!iu c.il.nii:!,i.lVn-i. Ijcus'i ch'i ■-idillio poi l'iso- 
la piena di ninnili i e Ij/ioni, redi'sse il jjiìi-I:i nijl" inviri il' Ippnvro 
(ijjliiiiiln ili l'isi-loilo. Co.lm l'n iiiniiii vipÌMiti.-inin, e volendo co- 
e bene ainmneslriili lui suro i suoi cillndiiii 
. ottimi, infra In alnv t:i.:: <: filiamo a sè-Am- 

CBEOfliE, mandai ni; li un: ve il linqiurilii iemi..Mii è mia opinione 

elio pur allre voi re il pncla slato fosso in Alone, e propriamente 
nel perìodo eorso Tra il passaggio ilo' Teii in Alideva oc] il comin- 
iìnrnenlo (lolla tirannia .li l'i ■liorali;. luiniTutiliè sV»H amò Crizia, 
od elilic a oompasrni m-l lodarlo riulono, ladole.ienza dell'uno fio- 
rlva,c la morie delV»ltro accadde in quel mentre olio Pi stiralo le- 
ne va ancora il reggimento d'Alone. Di più Imcrio ne alleila elio 
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i.-mj.ii delirati ili].' musi', li' più .li esse pi'ri'gi-lu.iinl.j, crU avrà vi- 

allcgnla, quando ricorda Corinto, Lesbo, Rodi, comcchò poi sul- 
le ali dill'aecesa f.-.inasia spinga in parli remote e barbare l'aiuo- 
roso pensiero. Ma per Corinto almeno si più. aiptirlo ti ri T suo epi- 
i;i alluni In lode di irucll h ravalla di !■ i'.è.l.i curimi» di n:j:u.: Auif. 
la quale la dagli Elei dichiarala degna di palina c di slalua. E clii 
sa appunLo die in Corinto, città fra le doriche priiieipallvdnia i; la- 
lliosa per le- seiilliiro non meno elle' per le leggiadre ed amorose 
lue donno, non abbia AsscneosTe composta loda in cui egli acco- 
s;.'.ndosi al giovanetto iciaiuol". -li lNj-ijji nd.i ii prezzo d'un amo- 
rino, elle lenea in vendila, e ipici gli risponde in doitcsc che sci 
pigli per quanto Tliole? 

S Vili. Che p.;i A v.ir.p.r.-.Mr: in At.'ne -i rimanesse, come stima- 
no ali uni, insiliti a quando Ipparco In percosso dai pugnali di Ar- 
uiodio e di Arislngiloue, non .si -a dalle i. lolle. Tlensi rcsliluito le 
cose de'Teii in jiiii quieto Malo, ni egli ile, 1 in -, ri te alla grave vec- 
chiezza, si semi punto d'amore verso la patria, ci! a quelli le.ee l'i- 

Anacreonte per le muse derno 
Dalla paterna Teo la tomba accolse, 
e da ima narrazione di /.cze la umile io per prova di diligen- 
za, che per credenza i he ad essa purga rifeiitii. Jlie'egli dunque, 
elle A* Acino* re. viveva in suo podere ; e. un giorno eul domestico 
e con un cane andando in Tei. per fai ernie emù pere, avvenne che 
il domestico ii ritirasse dalla via per un momento, e che preso da 
diiiienliean^a lasciasse in lena la borsa cntrovi il danaro. Accorto- 
sene il eane si assise a guardiano, e si eli evi in li no che AsiiiiEruii 
ebbe a ritornare- per quel sito. Gli andò allora improvviso all' in- 
contro, e mostrogli il deposito ; ma perchè erano più giorni tras- 
corsi, sfinito dal lungo digiuno, siibitamenl.e. al pie gli spirò. 

% IX. Non si allontanerebbe troppo dal vero, chi pensasse che 
AsAcnEosic in questo suo podere, via dai Immilli della repubblica 
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e lini faslo, tranquilla vita menasse, e godendo della schiette//,! 
il.il fichi inni", 0 dell'aspetto del mitre, fgen lutiti sparso il' isiilc 

do, ora intonasse gì' inni tiiirolari. ora in Simo dell' iiuioccntc ci- 

il piti delti- sur- ledi er'iuitr.Ltii d git ridi! tritilo di Titi.co. l'ci- 

ehc t-iili avendo giii grande spaiin n-.isnrato dulia vita umana, era 
ni;llottaiitesi[ni)<]iiinle> degli anni ino:, ne .-tiStuntava il rimane;! te col 
sugi) delle uve passe. Ora iitraddc die ini iit.inu di c«c se gli at- 
traversasse alla «nls, elicgli in'- i| tirili, pi ilei ulti ingl iloti ite, nò rac- 

a crederlo citi nini pensa rome spesse volle i ( Iteci si compiaecs- 
sero ilare agi' ingegni mai. ti iglinsi, maiavìgliusa la fine, 

S X. Teo oiiorù il suo cittadino di pubblica tomba e di slama. 
Laonde anche Teocrito cosi canta : 

Deh fisa ia questo simulacro i rai , 



sutioo-u'-njli poi pei- un' Emi pili'. Ch: fosse rositi veramente da noi 

verni la reputiamo da <picll':dti;i sua amica i cui dilicati e neri ca- 
prgli sono h primi! delle multe bcllci/.r r li' r-^lì digerivo al rodiano 

pel maritilo della gelosia, io modo non conveniente all'innocenza 
e semplicità della soa indole, detto contra esso versi ne' quali par 

che -S.'ipc[:[;i Ljll.'l 1 1 l-T 1.7 lli.YC, p'T .Sei vll llli l1l"1Li_- SUC StCSSC C^IT:;. 

sioni, Amore la punta delle saette soleva intingere. Che se Euri- 
pile, Tra tulle tenne le chiavi del core d'Awcmonn, forse a ciò 

olio vuol significare, richiedo a se stesso, cotesto sogno ? E* pare in 
vero ch'io inviluppali! in umili ami, 1 i, il.i-li nitri mi scioriliiTÓ, e rhc 
rimarrò in uno sol» Irrito. E rosi la vi.ioiic è (ipp ori linamente Irt- 
lerpiclnln. Toll:i\ i.i v'ha elii ila e 1 --.-. lr;i::..:o, non sci ora strmic/a, h.i- 
slcvidi: ìin.livii a Mipp.ari', ohe il [mi-Li s'nmm.ic.lirissc Iniilinnciile 
con donna attempata. Miglioro i la riniyi-I t rn-.i clic nonio dedito al 
piacere non si al. Ina .,] ;:in;:i> maritalo nini si,t topo. M. fhd resro chi 
pilo mai dcc.;i ani ori .'.i .WieaiLOrcr:: eden un lami nlu parlari , : (dii mai 
può fine (Ielle arene ilei mare il computo, chi delie l'rraidi dogli nllieri' 
Che cosa è rimi la sua poc.in se uni] si: ini coni in 110 ministro d'amore? 
E fumé ridire colanrì amori clic nel suo cuore fan sempre nido? 

S, XIL Nondimancogran difl'crcnia si vuole ammettere fra i veri 
costumi e la vita di Asioro ■ r. c quelli! cucili dice per esercitili 

e giuoco di Ijilitn.-ia. I.emiiil 1 Ei.gi-nc, uuiniiilrj iin.se alla statua 

di ho posta nella rocca ulcnicsc. nel rappio.ciiMiro gli ocelli umidi 

Ltipatro e Slmonide implorano che Veliera e la vite grappolosa 
gli verdeggino sul sepolcro, cenemi vino alle sue ossa succiano 
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ncvoli all'allievo dell'ebbra 
saglio d'ambedue gli amori. 



ii, ( ite dell'iNgi-inn- dille 



reputa poi come rimedio donato dagl'Iddìi eonLro alia durezza 
[Iella vfci.liiai.-i, afiini:1u':coloriii-[ic ne rime grivali 1 ìiigHjVariiWrij, 
e si * cord js seni itila nn.-.ilLria, i: l'alleilo dell'animo, quasi ferro 
nel fuoco, dalla crudità alla tenerezza condotto, più pieghevole sì 
rendesse ? Cbi anzi non vedrà tutto il carattere della, teja poesia 
iSflcsso e chiuso in queste pinole ti 1 [ ' i :i i : l 1 i l ' ) Ulisse:' .Non v'ha 
linimenti] più grato ili quando liniero pupillo festeggia,.; fra i con- 
vitali ascisi in li.-H'iiiilirii-j lìolie s'.i.i-iilu il finitore, mentre le men- 
se sono piene dì cibo, c largo dei coppieri io giro si mesce il vino.' ■ 
S XHL In quanto all'amore di Ar.AcnEOr.TE per le donicllc, non 
asserirò già ili'e! l'nbliia dnl ilil-iii. dei sensi diviso, ne clic piace- 
re o passione in lui questo chiamare inni si pus.., né eli'egli eome 
Platone dato gli abbia [e ali da volare sopra le coso terreuc. Ma 
tolga Iddio eh' io sospetti le lodi da lui cantate ai fanciulli, altro 
die il desiderio elle di sé inspira li virtù, il trinile s'è Ietto da lem- 



prrauzi, pili li'_^i,idra ir; gra/io-'i i-nrpi> la fa apparirle rende 
l'esterna liclle/za .pia-i deforme: ni rimirimi.! dell' interna e celata. 
La cortesia, il candore, l' ilarU.i, clic Ira spari senno nelle odi di lui, 
perdi.': nmdo avrebbouo potuto albergar.: nello stesso animo culla 
più prava delle infermità, colla più schifosa delle brutture? E co- 
me uomo logoro ila turpi piaceri avrebbe due volte, per servirmi 

del vizio l'occultarsi, dell'innocente scherzo farsi paleserei ove si 
pensi die A>n:nfnME nii-Ntc meno lire ad un Sanlippo e ad un 
Cri/ in, ij.il/nni-lli ili s-.irpi- in.lnlis-inia, ooimitii versi, nnn si po- 
trà senza sfacciatezza affermare che i suoi amori frenali non fosse- 
io dall"oi!Csl[i. Sic non tlie di rTircsta infierirla, guardin-i, virginale 
aniiii/.ra clic appi) i Onici ai contraeva mercè le altianive della 
bellezza, nnn è. dato a tutti Q favellarne, e a ehi pur ne favella egli 
i mestieri Ili ì- ^' l i' ordaie ili Solr.ne, b rjuale proibiva ai scivi 

niente il filosofo di Tiro, dove si fa a difendere Socrate conimeli! 
■d'imponeva calunnia pili perni/iosa delle intentale di Aristofane, 
Anito e Melilo, eilncbiude essere a c-ueì del Melinolo di Sofroniscn 

li- canzoni sparir: sono di eneoinii ni belli, ma non disgiunte per- 
tanto dalla eaali'.i'i c d.illn verecondia. E perii ■■jjli dice imi piace di 
;e"iciY:ire tr.-o, mentre sci lutto grazioso, e ili nuovo : in aurore li: 
cose oneste son belle, cri altrove, anrcmln b -un domina: i gio- 
vanotti ini vogliono bene mediante la mia disciplina, pervlii'- (jrri- 
ziu-c cose loro do. fir i/io- c co:c 1 no racconti i. Chi - adin li'i dna 
-pre, reclami il pr.la'.o pl.i L-:,:i , , le.'.ra qircsl M.i.inlc. ^.,lvo .he 
un solo Timarco? 

S XIV. Si concliiuda che tutta la dottrina di AjAcinurr, e forse 
■ [.Leila d'ogni .litro [.oda, tori questo solo suo verso si sr.i-^a : 
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e si dica con Elianor. ilei] per gli Dei non vi sia chi denomini in- 
continente il poeta di Tco,« o piuttosto ci basti il chiamarlo con 
Ateneo, assurdo, perchè essendo sobrio e min-iterato si finga sen- 
za necessità nello scrivere per nonni amico della ni) briachella, e 
dato ad una vita molle e scorretta. 

S XV. Cinque libri scrisse Anacmonte di poesie; ma il tempo 
f.iii'Ai domò in sii.-l vii.-, rijirallcjjnvjM, come per vendicarsi, gran 
parte di esse ne tolse, l'ine (igni .minia dilicata agevolmente gusta 
an.-lie nelle odi die ne Min pervenni,' il meli', l'ambrosia, muli' fi- 
no sparse, e vede tri ven e si, ontani i, e smipie ftvrclii ci odinosi 
ì fiori clic le abbcl li senno. Variamento poetando, e sempre con 

(pi ile leggili diia Mill., -le-.u avi; t-nl rj. n lilla lia egli di superfluo, 

o di rii crcaln, o ili tumido, e pio clic per 1' hn ,-nzione, » per l'acu- 
me o per la copia ci ■--|4.1 i oinanieiiii. si ammira per certa sua gentile 
negligenza, e per quella vagliela clic va disgiunta dall'artifizio. 
Diresti le Grazie essergli apparse mezzo- velate, e le Muse adorne 
del cinto di Vene iv. Quindi giovane- nella veieliiaia, saggio senza 
opinile n /a di dottrina, agitato da un amabile furori-, Vuiiibl/iosic 
dispi-c piando non il piacere, si mostra piuttosto un commensale 

gin,;, nido clic ili I .! li [lei pi oprili ;a il il.:VO, ili onellil elle nuli serit- 
lorc il quale s* industria, di olleneu: le lodi degli ascoltanti. La per- 
sila. imm gii sia a fianco rolla li tizia, né inalami me sarebbe defi- 
nii' il ilio: ilo delia voluttà, l'iielej quei:.; iua voluttà ha vera- 
mente un non so che di cortese e Sereno, e gli ulib' ammaestra- 



il giglio candido, il giacinto vinaio, il luu.ro dallo bruno foglie, il 
mirti) odoroso. [I suri, acnncaslo, il loto palnslie, filiera amante 
dei cori, c l'appio e il coriandro per tesserne ghirlando, ondo fa- 
sciare con esse la testa, e farle scendere dal collo, ornamento al 
suo pollo. 

§ XVII. Ha s'egli è incerto se Anacrconte o no componesse co- 
testo libro, certn egli è pi.i chi' ni- il poema, ni la traccili:! seri-se 
clic i suoi Ijiojjraii (.uri aji.Tto crr:);- ni: a Livi bui. =i.ono. Impcrcioc- 

die.ì i! ilclla fedele consorte ili L'ITssei n-.n I n'usi die Marito fos- 

Lucretilc a schivare lo vampo del cane sirio. 

SXV1II.E .non altrimenti per la tragedia, osserverò prima cheque- 
veliti; <l'AsJcnr.<ivrr. quel grado ili nobiltà e peifiiiono a cui ìl fe- 
cero salire gli studii di Eschilo; e poi, scoi dama Luciano lo calamità 
di l'olirmi: lci:u punibile di mimica azione, non per questo si può 
inferire clic stale Io sieno pure della drammatica, e molto meno che 
ànacheosie, il quale egli non nomina, lo abbia precisamente :n- 

S XIX. Basti adunque il dire clic Tra le opere del poeta da noi 
desiderate, una vi fosso avente per titolo il Sonno, e elicPieante da 
Cilico nel primo delle stagioni il voleva ri Trovatore del barbi tu, 
di quello strumento die :ij>cll*- ;.l pruy.oiit.. ili A.sT.r.r.oxrr, r.lloi- 
cbé ci si provava a cantare degli Atridi e di Cadmo, solo amori ec- 
heggiava. Il perche dando nylì eroi un addio, d'amori solo egli 
lauti'), suonando dentro a quello armonie tenere, e corrispondenti 
alla dolcezza del dialetto ionico, e degli argomenti da lui prescelti. 
E questo sia ora detto intorno ad Akicheoste, poiebi più cose ab- 
biamo già altre volle scritto sullo stesso argomento. 
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E S C H I L O 



DA ANDREA MUSTOX1DI CORC1RESE 

SlEscbilo figliuolo d'Euforìone, di nobile stirpe, nacque 
in Elcusi citli delIAttkn, l'ultimo anno dell' olimpiade Lini, 
5a5 avanti leu tri.-ili.Ljj.L. Edi raccolta l.i tragedia. |icr cos'i Asti; 
ancora luminila ed ajjn'nlc dalle [Nani di Tespi , di Frinìco e 
di Chcriln, la crebbe «il educò in guisa che poco meno elle in 
luì non si posasse perfetta, l'crcliù dove ella ali™ non tra so 
non se una congerie dazimi! inne-latc senza artificio, e da ini 
solo personaggio e dal coro rapprese mate, Escmui inducendo dri 
principio il secondo e pei in-h;o al quarti, altnre, ordinò 1' uso 
del rIbIngM, e trcivaiuli) il [iielagiiiU.Lj, lece elle uua foni: l'azio- 
ne, e tutia su quoto si ravvolge.»!'. Prinin fu egli ari «elu- 
dere il sangue e le atrocità, e ad esporle ai riguardanti solo 
colle paride, mentre pnrpiva la tragedia di quei motti e di quel- 
le trivialità ch'ella -.ri':ii:i ::i siluri ea delle salirete;. '- lÌLeu/.ir:ij 
sua origine. Anzi per pmvi'cdere vie meglio alla Mia dignità, le 
altre ani le fé 1 ministre, onde tutto cospirando all'unità dell' im- 
pressione, i l'atri sembrarono veri e presenti, e pronte e vi™ si 
sentirono lo commozioni. Al carro su cui errava il dramma, e 

un teatro di pitture adorno e di macchine, ed inventò pallio e 
vestimenti di cos'i l'alto decoro, clic invidi ali il oli i sacerdoti di 



e faci, vollero essi pure indossarli. 



inerente all'alitine, l'.iutcr.- di' biuint, s l' luM-urn. musica del 

eeiii'ri' dhuuùco. |?r.ivi'. virile, .-.ce' eliminili ;kI umilili t ci ii pera mi 
c bellicosi, c fji p7i-icriiSf, senili lii'oimu d'alili maestri, movi- 
menti saltatoi"), attitudini t! liguri!, nelle i[iuli In jj l i : 1 1 5 j . . . 1 !□ b . -j ; 1 1; 
filinosi) quel ballatine Telestc, fin: quasi culli: mani parlando, rese 
«fidente la favola dei Botte contro Tebe, disi dunque Escmi.o 
I uttii iit se. r.iri.Eiitulciiiio ]' i |-uiMi!i:n .li ll. Ir.iiicrlia , fu di essa 
irieiiianieiito salarlo principe e padre dagli Ateniesi, L sua 
merci dire si pulendo di questo poema fili die di Mercurio, il 
quale nato il mattini), a mezzodì -iimava la cctera. 

§ 11. Allorquando i barbari minacciarono la £reca libelli, 
Esemi-n a' armù, e nurse a difendei la mi campì di Maratona e 
Platea, « sul mare dì Salamina. Ora ì perìcoli della guerra, e 
l'amore sacro di questa meditimi lilii-rlii, i he sorgeva più splen- 
dida dalle sue vittorie, c diveniia pìit cara perche recentemente 

levatu e nodritu fino dalla prima sua {jioveulii nella lettura di 
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vraiui orni empimento virili sulilin.i, .■ gagliarde p.issi.nii. Di qua È, 
che nella costituzione delle sue favule insinui l'odio ai tiranni, 
e l'aurore alle .pugne alle cpi::li ii;li era avvezzo, e di qua è 
l'uri-, r.lie^li nei pc-ji;ni c li c m/Ila iiase i|iira in reihi clie rll (udi- 
ti i, d"impelunsi! e di Ululasti™, dm In solleva quasi e pareggia ai 
limili .'il agli ri-ni rli'fi mi dinine/ impavidi, scljielti, silihonili 
di gloria, e contenuti si. lumie d.illj iur/a incitabile ed cLema 
della necessità. Inventore delle cose e delle parole che le devo- 
no esprimere, innalzò Eschilei il severo caino della tragedia, ed 
accostatosi, com'era proprio della ina vasta immaginazione, aliar 
pompa epica ed alla lirica veemenza, fc'un ubo In: i] nenie ili me- 
tafore, d onomalopejc, d'epiteti, e ili lutto quello clie può ac- 
crescere peso e magnificenza allo stile. Quindi trasportalo dall* 
natura stessa della sua .;i-audc*z:i, e ih.l desiderili di far parlare 
i suol eroi in modo diverso dal noto e viill^ee, non serbò la 
eo emissione delle sentente e dei periodi, e per la iinliilt.i desimi 
traslali, e per lo scompiglio e ei.iumovinieiilii de'suni alleti;, lal- 
volla oltrepassò i confini del sublime a cui egli pervenne, e cru- 
do apparve ed oscuro, nò sempre rigido osservatore delle uni- 
tà e di quelle ubile urlile, ehi: vcNIlenl p. l'i iu s ni <uo esempi. i 

dai retori stabilite. Il perchè, e non per altro motivo, come io 
stimo, Sofocle, soleva dirgli : o Escnno, ben tu fai lo cose, ma 
ne ignori il come. Tullavia non solo dalle sua virtù, ma da 
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vrngono pel miglimi; snida 



d'ri-ni orazione. sii.-emnc quando ™hì sulla sci™ fiiolic ed Stilli- 
le pel dolore che gli vinceva, muli, immobili, e colla testa av- 
vilita ufi manto. E in ciò paro chi; si-guisie i vesiigii il'Onuro 
c!i'<'p;[i tarilo n tii i a : i e ò -ino a niornstanujilr cJiliiiì i-i i--.; li: pi'opri-.; 
tragedie, bricioli delle ampie cene di lui. 

S III, Posseduto Esrair.ii dalla forra dui suo entusiasmo pareva 
come occupato da un Dio. Quindi, ornando anello la sua vita di 
tinelli; meraviglie che fiiraiavrinn il a..{;«i;t(n dell'arte sua, nar- 
rava, elio mentre arici ita L;iriViilii'llii mila viaria guardava l'uva, 
riavrai appai-.snjji in Miglio l' ammonì a scrivi li; Iragi.lie, i; eliVgli, 
fallii giurilo. <-i mise tostamente all'npr-ra con ollizna lliisiita. 
[Ila nominava r-^li il Din non rn-nc lare,ilnje di $iinia, ma mmi; 

e enn qursto rarcorilo porsi; ansa, .Mi mine paiv, a Snpatni di 
rippi-1 h-.iln rmiipa^nn di DioriiMii. a CaLli-n-u-. 1 i!i irud-.Te liiV^li 
finto avesse nei Cibi ri .■brio Giasone ntlrlliucndiigli ì propiii di- 
fetti, e ad altri differmaro ebe avvinatalo distendesse le sue 
tragedie. Ma per avventura Iicurr.o del pari ehi: Alceo, Aristo- 
fane ed Anacrcoiite, seguendo conforme ni £<nio ili quii tempi 
una folleggiante saviezna, più che dalle limpide acque d'Ippocrc- 

pa di ihefo, ii temperò fon i^i ^jli as|.ii ti;iv:;:;'i della rnili/ia. 
perche, pesta il detto d'Omero, il rlolce vino rinfranca il core- 
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invano la fantasia più lei-mula d' inventari- si proverebbe. Se I 
che egli s'inoltrò ardiiawcnie uri tempio Jdla Religione più i 
dalia debita riverenza i: dalla peiiii-.a. la quale Dui limitare di e 



hiLieili* sei.: .ili .Ila ili J ; aie.\ nilrr.eilrnd, , A .palili . ]::■:- 

all'arano oli' era da farsi solenne il giudici, li l'n in (im-si occa- 
sione elio Aniirii.i pia- dliV-.ii iri^acuiu) suo Tralci maggiore, con 
nulla orazione, alzando il mantello dimori perse il nimico suo biac- 
ciò; laonde i giudici ricordandosi clic l'uomo Cortissimo era ri- 
masto per la pania rosi mainili, -io in illumina, e ili'egli primo 
Ira gli Ateniesi vi aveva consegnilo il premili e le lodi della, 
rirodczia, salvo rimandarono l'acfiisato. E forse oltre il rispetto 
per (anta virtù, poi!- nell'animo dei giudici la memoria di quan- 
to EscHii.o medesimo aveva operalo. Pcreiocdiè non solo colla 
stia tragedia di-i Permani, in mi dipinse Il eimenlo di Salamòia 
coi vivi colori d'un guerriere elle n'era slato te-limone, eresse 
trofeo eterno e splendido alla gloria della riltà sua; ma per 
ewa eziandio radile gravemente li-rito io Maratona, dopo essersi 
mostrato degno emulo d idi' a II io lini Ilo mi-i, di Ciliegini io dico, 
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lume l'osse per capjincu; u'iLri'fli-jb i:i nmm (li culoro ch'espo- 
sero la vita nel condiuo di Maratona. Vero t che Teofresto 
r Snida Indino lisciiit.o come scrinine d'elegie; pur la sua gara 
con Sofocle è troppo famosa per doversi revocare in dubititi, 
quando non si tnde^e. diV.^li .",!ui'i t:Tiipn piinia con Siiuo- 
nitle contrastasse. E allora ben potette ci rimanere in le rio re, 



più virili nelle guerre j 
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che per comando di lorone risorgo» dai terremoti che di. 

dall'isola SÌ partì, ma quivi in .otto visse tredicenni, clic così 
a me sembra doterà ilTermije per togliere di nei» le discre- 
panze dei critici, c la confusione che regna negli ordini dei tem- 
jii del nostro poeta. E qui non sarchile Ione pri-iiio dell' opri a 
il riferire la cagione della sua morte, se riportata non fosse da 
piìi scrittori. Adunque si dice, che intemo egli essendo in una 
i ■ | ■ ■ i-r ri eaaipa;]na a ]ilueEi;::ie mei^ta/imi; , perefiè (ìl-ni : Io euli 
era anclio e della setta pitagorica, un'aquila stimando che la 
calva lesta ili ini fosse un su. mi, gli lasriò ratiere sopra uria te- 
stuggine che avea ra^itii, .' della quale voleva frangere il guseio 
per div'uarre fa Lame, 'nule si verificò Ili predizione, cei'ttl- 
menle sìlici ina dnp.. il i 1L0 i_ i. .1 _ l i lal..ii. l li'rgli m thivi.v.i 
morire di celeste percossa. 

5 VII. Mori Esc.iin.r, d':.tiui C"; nell'alni. > nbiiiio dei!' idiinpia- 
de lux, o nel prime, della lixxi, arconte Callia. E gli abituiti di 
Cela il seppellirmi» sontuosamente iiilia i puUiliei monumenti, 
sul sepolcro scrivendo: F.scmiti fgliwifa il'l<nf<»-ione ateniese, 
giace nei fecondi campi di Gela. Ij? selve di Maratona etili 
rtaoìiaitc* Mrdo. ci--' i'i'.a < l spr.r,tn<'>aaht. f/amo .'i-./e ^.appro- 
dala. I quali versi L'echimi medesimo detto sentendosi firmai 
avvicinare il termine del viver suo, e ino'lvó com'egli anlepone,- 
Se la fortezza, fra le filili viitti pie.larllissimu, alla poesia dalla 
quale pur s'era tanta gloria acquistalo, e come delia fazione di 
Maratona andasse pi ir altero che di alciui'altra. 

S Vili. Quando Esauio fu vinto nella concorrenza, e parti ri' 
Atene, consacrò egli al Tempo le sue tragedie, acciocché gli ren- 
desse il «jiusto onore, e l'ottenne, nu. allora le sue ossa orano 
dalla terra coper te. Con unico esempio fu decretato, clic di lui 
solo nelle Dionisiache a pulililicbe spese le tragedie Tossero rap- 
presentate, e perà deditamente appresso Aristofane ci si glorifica 



perciocché avendo ksualo dm: figlinoli, Euforionn e Eiiinc poeli 
pur essi,- il primo pinl.iii.In al p-n-ngnnc i drammi drl padre, col 
dare loro novella forma, o piuttosto con esporli alla luce la pri- 
ma volta, quattro corone si ri poi-In. similmente i suoi versi, per 
opportuno animaes Iranici ilo di virtù, dai fanciulli (encnli un ra- 
mo di mirto si cantavano Dei conviti. 

S IX. D anni venticinque ìucominciò Eschilo a pubblicare dram- 

selle appena sono li conservali. Vittorio in tutto dilm quindici, 
o ventotto compiili vogliono. 11 pcri-liè. nelle gare sceniche isti- 
tuite ai suoi tempi, i poeti si provavano rielle Teste di Bacco 
coti una tetralogia ■..■il as-iiM limemn di qnaiiro favole, le tre tra- 
giche e per lo pili di riiiie,iiuito argomento, e l'altra satirica, la 
quale dalle boriine con cui cominciava, rii'sciva ad allegro line, 
conio'isi: Lincili- cinque iliuieiii di r[:u -.In l'cnerc. Quindi sappia- 
nomi' Orestia, verniero col Pioli'o i.tirieo inoslrate sotto l'ar- 
conte Filocle della Lia olimpiade l'anno secondo. Uno poi de' 



Rispetto al merito dT.so. 



per la sublimità, all'altro per la convenevolezza, e ad Euripide 
per la sapienza. Tuttavia non si vuol tacere che Mcncdcnio il 
filosolo preferiva EscniLO agli altri due, e che Aristofane eo- 
noscitorc. dell'arte, ancorché da troppa ira mosso, nella face- 
tissima commcilia delle rane, pone Euripide, invano di^pulai-li 
il Irono della tragedia, mentri* Sofocle più modesto, siede spel- 
lature, con intenzione di stani cln-tu dove d' Litui lo sia la pal- 
mi,, al i[ii.d.: li Tavuva j;iè ei-onla s;:-i-.i:tLuieuuentc, ina di farsi 
Ìimaii/.i in caso diverrò, e contenderla all'altro competitore. 



Diojtized by Google 



i I 



□igilized by Google 




□igiiizsd tì^ Cooyle 



VITA 
SOFOCLE 



DA DAVIDE BERTOLOTT1 



l'Era volgare. Solilo, suo padre, intorno al quale nulla di certo si 
* potuto raccorrc, lo fece allevare nelle discipline gentili. Egli im- 
pari, la musica e l'aito del ballo daLampro, come riferisce Ateneo, 
ed ebbe Eschilo per maestro in quella decersi. 

§ IL Volgeva Sorocii il iG.™ anno della sua età al tempo della 
spedizione di Serse in Grecia. E dopo la fuga del gran He, egli 
fu eletto, per eajjimie della s;ia bellezza , J condurre 11 coro dei 
giovanetti che dovevano cantare il Peana, e danzare, secondo 
l'uso de'Creci, intorno il trofeo eri'tlo in Salamini! ad onore del- 
la vittoria. Laonde, come avvei le lo Srlilrp l, il più bello sviluppo 
del fiore della sua jiiijvcnlìi ai Lini all' «poca più gloriosa dell'isto- 
ria d'Atene. 

S III. Cimonc, condottare degli Ateniesi, avea scoperto le ossa 
di Teseo, fond.itorr della eitlà. l'oi land j e^li le nobili reliquie coli 
■iolennc pompe in Atene, fu stabilita una contesa di tragici, come 
nelle straordinarie feste si avea per costume di fare. Esehilo o So- 
focle vennero insieme .-, cimento, e la palma fu aggiudicata al se- 
condo, in t-tà allora di venticinque anni, quantunque filisela pi ini.i 
composizione eh' egli esponesse in teatro. 



S IV. La slima e la maraviglia con che tutta la Grecia foce plau- 
so all'ingegno di Sofocle, suscitarono l'idea di' egli fosse il parti- 
colare favorito tìe'Numi. Cosi narrano, che Enail-ipui si degnasse 
(ìi visitare il su') letti); e .In mia Minia riportati da Cicerone, ap- 
parirebbe clic Ercole non l'avesse meno in amore. Apollonio Tia- 
neo, aringainlo n I eni[i':Itn ili lìiinudaim , disse il IV Imperatore, 
che Sofocle l'AtiTiìesi' avelli diilitii ,1 domare e re p ri] ili: re i venti, 
allorquando sopra della città essi ealavano intempestivamente fu- 
riosi. Al che si può aggiugneve la novella del Generale lacedemo- 
ne, il quale avellili) laidi arra indili' il' un basii, ine l;i loniba degli . e : i - 
tonati di Sofocle, fu costretto da due successive appari rioni ili 
Bacco a concedergli la sepoltura, ed a spedire per questo eil'ctto 
un araldo ad Atene. Le quali l'avole mettono in chiaro la venera- 
zione quasi che sacra inspirala d.!)' illii.Hi> PmiM nulla più Gorente 
età di quella colta contrada. 

■ § V. Non ili quinili stupori: die Suroci.B fosse investilo riti più 
.aiiineiili iiHIzj lidi, ilepuhtjlicii ; i; uni In Inivianiii, presso Slra- 
L'niie. i.^^i-jiito a Pericle per ridurre all'obbedienza i ribdli ili Si- 
mo. Cicerone, nel libro della Vecchietta, introduce Sofocle come 
.un esempio allo a mostrai.! die I' ialriiliiuerilo ddf intelletto min è 
necessaria conseguenza di un'avanzata età.Eglinota che questo gran- 
de uomo continuò a professar l' arte tragica sino quasi a cent' anni. 
S VI. Ma Ì figliuoli di Sofocle, impazienti di goderne il retag- 

ficiente a governare le sue sostauze. 11 canuto Poeta, per unica 
sua difesa, lesse ad dia viva- i l.'Jipn Calanco, pur anzi da lui 
composto, n, secondo diri, il inaijuiJico Coro di questa tragedia, 
0 v'irli «L'Ina Colono^ ina li'na natale, e di in andò si' quanto funse 
lavoro ,!i r.ri vedilo torniti: j i an a ni li. z^ il drilli ;.nni. Al die I ì;:ìi- 
dicì, presi da alla ammirazione pel suo ingegno, non solo il libe- 

di senno i figliuoli di lui per averlo accusato ; ed egli fu ricon- 
dotto a casa in trionfo. 



g VII. Utili cousctiIodo gli stfirir.ii inliirnn alle ca.;ii,iù di-11,1 
morlQ di Sorctir. Valerio Massimi! narra dir- morisse di gioia per 
aver riportalo il premia dei iuuodii l_lliii-pici ; ed ni Crii iti) ag- 
grappalo d'uva fu strangolato da un granello, come avvenne ad 
Aria creoli le. Sofocle passò di vita in Airne circa i.of> anni pri- 
ma dui!' Era volgare, dopo quasi un secolo di vita e di gloria. 

S Vili. • Sembra (dice lo Schlegel) elio la Provvidenza abbia 
.voluto, coli' esempio d'un solo uomo, dimostrare alla specie 
. umana tinta intera quanto la sua vocazione terrestre era capace 
. dì dignità e di felicità. Ella orni Sofocle di tulli i doni celesti, 
. e v'aggiunse ancora tutte le benedizioni della vita. Nato d'una 

J- r-rniju ricca. " L somala, lil.no ijll.idiilo ili I pae".i: |i\ir iiliiliil- 
< nato della finii ia, egli fu limalo iliilln bellezza fisica e della bel- 
- Ie7/a dell' anima, c spiccò questa doppia facoltà sino al termine 

più 1i.i:Uì:hi della .. a I » i ■' :v< ih:ir 11:1:110. i..' 2::i!l.i:ti:;a. aria a ^■ilup- 

> pare la forza, la musica destinala a comunicare l'armonia, col- 
. tivarono le sue Celiei disposi-ioni. l.ii più lidie priuiiy.li: (Iella 
. i;iin-ìruiZ'a , i l'cimi pi ir squisiti dell' età matura, eli ali: diletti 
» del Plinio, quelli della sereni:.', dell'anima, l'amore, il rispetto 
« de suoi concittadini, una splendida fama Ira gli stranieri, la co- 

> stante protezione del Cielo, tali sono i traili che contrassegnano 
■ l'istoria di questo saggio a religioso Poeta. Pareva che gl'Iddìi 
» avessero desiderato di renderlo immortale sulla Icrra, lauto gli 

i lo potendo sottrarre al comune ilcilii:... ave-iscro alnieuc. sciolta 
" dolcemente l.i traina, delia sua vita, facendogli permutare una im- 
.. inorlalil.à in n u' ali r d.ii'lo^li, ri I m : 1^0 .i-Ila sua caduca est- 
» stenza, l'indelebile gloria del suo nome. » 

S IX. « Un solo dono della natura era stato a lui negato, una 

• voce forte e sonora pel canto; egli poteva al più dirigere le al- 

• tre voci, e indicare agli attori le intonazioni musicali; quindi 



. fu per lui abolirò l'antica uso, giusta il quale i ponti dovevano 
. rappresentare un personaggio nelle loro proprie opere. Egli non 
. si fece udire sulla scena che una sola Tolta nella parte del cieco 

S X. La mansueta e gentile indole <li SoroctE gli procacciò 

che la moderazione de suoi desiderj, lo trassero a non accettare 
le offerte dei Do che si mostravano vogliosi di averlo nelle corti 
loro.Si racconta ad onore di questo Poeta, cli'esscndo venuto a mor- 
ti; Euripidi', - ufi yrniuli- rivali' , i^li, in cambio di apparirne Leto, 
yiir-M piihi'liL-.nr.rnL-: il bruno, c non volle che nella rappresentazio- 
ne di una sua [mova lucilia fjli jlltiri si n;li:)n;i-<i;ro delle corone. 
S XI. Se aii EsrhiL, ..] iiiiivi,;rn- il tir. ila di padre, a Sofocle si 

addice i[in;11:i di il nini diib ii j-itIìs ; ni.pi'veiocrlié il primo la 

portò sopra la scena, l'altro la riduisc alle regolari sue forme. 
Dingi'in: Lanzi" villi-lidi) pul si li i min subbili.; idi-a de' progressi 
fatti Tare da Platone alla filosofia, li paragona coi inigliiiiaini nti 
operati da Sonrci.r. nella trasulia. L-li introdusse un terzo per- 
sonnegio mi inni. iu[ riessi' i il unii nrll'a/.iin.e prim ipalr di.i 
dramma. Soroei.r ridusse L lorii/ione alla propria misura del- 



poni , . Virgilio, ..1 .Ira .1 .«™ t .pil.l. Ji «/«ito 
come a Sofocle attribuisse i primi cuori della tragedia. 
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S XIII. Il giudizioso Barthelenij in questa guisa ne porla: ■ Col 
ridurre l' eroismo alla sua Riluta misura, Sofocle abbassò il 
Inoli;' delL", . e- zie Latini in liaui!" qiull: i.-[ii'. , ::ii.ui 

traili) licitate ad Esililo da uri i mirine, il iati va in lucore, c che 

incurvano In spaven -il' animi, di-li spctiai.uri. Il suo stile, 

clini' ijii'/ii'i ili OniLiii . l'i pirini ili li'iv.ii , lii iiuilii-riiya , di 

noljiltà. c di ilijlc.^ja: persino ni Ila piitura ili'll.i yiii f,.i^li;mlf 

S XIV. -Sofocle, dice lo sconcie Blair, è il più magistrale 
■ h:' Iridili peli, il niì; .11111 Un nella ii'lid'.'lta di;' . r .u;n 1,0^- 

gi'IIÌ, il più gjiusln i' sublime in;' stuii .semini i. Nel di: se rive re 

egli Ita un talento singolarissimo. Il racconto della m 
Edipo nel suo Edipo Coloneo, e della mode di Emone 
jjmiu in;ll',in%ufrff, sono peritili modelli di tragiche 

S XV. E finalmente il Gravina, critico a ninno secondo, pori! 

di Sofocle; lo splendore delle parole; la novità delle legature 



ina ri. vigli;, ili il, ■min li cn.a nii-ilcsiina eri-ila;»; la dissimula/inni- 
d'ogni arliliiio e d'ogni truililaonc, Lanno fatto riconosccce in 
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■ .M:i. quando all'Ile [ralla c.li alleiti pili tenn i $ q:.i; : J ; empe.t i isu 

■ Inaie ia.-L-i oiribilc quando è porlalo a muover (i.TLOrc. È cu^'i 
.accorto ed allento nella più lina imitazione de' costumi, che Ili 
. per impelo d'iiigesmo, né per saeNurdef/.a d'immagina/ione (Lilla 

. I» l'artificioso e il naturale, clic il frutto della sua maggiore in- 
. (lusliia .sembra il più vivo parlo della natura. Di rado ta ttlza di 

* sentenze, uè fi pompa aldina di (titilline, ma tutte in sugo Ili 

. converte, e le stempra per entro della sua favola, come sangue 

■ di quel LOrpOj 0 più l.ill'l, 'In: l'Ut le pa"ole, amnsae-Iia 

. l'umana vita. Quanto ili l'inni ra yli:' , quanto frappone, lutto 

. serve e tutto obbedire alla l'avola, di eui Simo ros'i bene inte.«c 

• le iìla, clic non accennano mia d'estraneo; in modo che i cori 

■ fucili:. ili li , ni'' quali .ili li lui unii u.ala qudellu II] iella nel UaSl'ol- 

. sua tragedia e norma della vita civile! ™ V Edipo tiranno, con 

■ agli ocelli la vicendevolezza delle cose e la potenza del favolcg- 
.-. fililo di'. lino, in r; ni Edipo s'incontra per le medi'. ime strade, 

- per le quali volle fuggirlo. E corrisponde cosi bene Y ordine ili 

- quella lamia alla i ne. .ione degli eventi umani, clic pare iu 

.. e.sa adoperalo il meniti i eburnei lieo e la nieccaniea i.teiia della 

S XVI. Ad ottanta, secondo alcuni; a cento trenta, secondo 
altri, ascendono le tragedie di Sofocle. Delle quali solamente 
selle pervennero infino a noi, e sono X Aiace, VEiellra, l'Edipo 
re, V Antigone, VEdipo a Colano, il Eilollele e le Trachinìe. 

■ È bella ventura di Sofocle, dice il Laharpc, ebe volendosi cor- 

■ care la più bella Maxell la ili ll'an lidi ita, ilelilia-ii scegliere Ira due 
. tragedie di esso, l' Edipo re ed il l'iiollete. . Le tragedie ili So- 
focle furono stampate più volte, separate ed unite, con le scolio 
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greche e le versioni ialine, ovvero senza. La prima edizione ne ven- 
ne fatti dall'Aldo i.. Venezia nel 1S03. Ad essa tennero dietro le 
edizioni del Turnebo, in V, i553; di Enrico Stefano, in i566 ; 
di Johnson, i^o5, 1^40,3 voL in 8.°; di Capperoni, 1781, a voi. 
in 4."; diBrmicfc, 1786, 1 voi. in 4.', e 1386-9, 3 voi.; di Mus- 
grave, Oxford, 1800, 3 voL; di Boh, 1806, a voL in 8.', ec. ec 

Le tragedie di SofOCLe furimi! pili v:ihi> rrcitf nella nostra fa- 
vella; ma tutte li |iL-n-i'iifiui versioni redimo a quella in versi 
sciolti dì Felici! llellom. pubblicala colle stampe di Milano nel 1818. 



DigitizGd by Google 



VITA 
PERICLE 



S I. Augusto, Leon X, Lui^i XIV, emiliasiegnarono il loto se- 
dilo cui nome loro. Ma il primo .']■;■ irritivi: ilei mimilo alliir noto; 
i[ si:^0!ii[o .-■ 1 ÌM[i;inkvolL [i:j:ip. i:\-fi.' ju>L-. :i vtlì crn^iiii^i va [1 ili. um- 
ilio sopra inuumerabili menti io una splendidissima età della Chic- 
la. Reggeva il tene con assoluto freno la Francia. Pericle, privato 




l'acquisto. 

S II. l'mucLE n.icquc in Atene da Santippo, il quale vinse la bat- 
taglia di Micalc contro il gran Re, e da AgarisLa, nipote di cruci 
dìstene clic scacciò i Pisistratldi. Ebbe a maestro Damone, che 
sotto nome d'insegnargli musica, lo erudì nella politica. Bla prin- 

svelati i fenomeni della natura, cognizione che liberò il suo animo 
dalle superstiti™» e dai volgari terrori. Fu pure uditore di Zenone 
Eletta, filosofante e formidabile nel disputare. Dei quali aiuii for- 
niti;, il jjiavimc l'F.mi T.r ad lui sO'Jii e sveijlhlr) miclltllii cf,uijii:ri 3 '; 



l'aliena dei sensi e la Permeila dell'animo, onde fu poi in grado 
di mantenere quasi illlrnil.H.i vitalità sopin .li un popolo voluliile 
e più d'ogni alito di Dici le a moderare. 

S Ut Alla parie dell'aristocrazia aderiva la famiglia di Pericle, e 
la sua propria natura india avea di popolalo. Ma srarjnnla In e,-- 




g IV. L'eloquenza die Pffiici.c prese a coltivare, era di genera 
forte, convincente, elevato; onde per la possanza del suo arrin- 
gare .1. p- n I , I :h: : h K u« :. tonava mi 

il soprannome di Olimpio. Ma princip.almoiiEo cn <nv-po!lo noi 
non muover paioli ilio ;il jjiijir.Li. pilo-so liasiii :naL aoLcrra, e 
Forse fu sealtriLo consiglio ebe il trasse a non lasciare scritta al- 
luna sua orazione, sebbene tutte le scrivesse innanzi di recitarle. 

S V. Altra ijualilj r. ho i.iv.n'i l'iimal/auniiio di Poiiole l'u la pa- 
zienza di Ini nel so. tonerò lo ingiurie, [nli nio ni lIic narrasi the 
avendolo un rii(;n]i;n> ih^l' ii.lìnii r/n-ionUi ili oiniiumelie per tulio 
un giurilo, or] in sobilli iili> li sera coti iiupmporj lino iiU.- .sodili'. 
Pewcle che prima nuli, mova mai dolio, IrniHpiilljliioiitc ordinò 
ad uno di' suoi famigliari the, preso un lume, se n'andasse ad ac- 
compagnar quell'uomo e condurlo a casa. 

S VI. Poscia die Ciinonc fu por ostracismo cacciato di Atene, 
1 esigilo di questo rivale lasciò dischiuso il campo agli ambiziosi 
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disegni dì Pemcle. Aveva il primo donalo il popolo ili alimenti e 
di vesti) si "Volse il secondo alto distribuzione de' pubblici danaii[ 
c conoscendo quanto amore agli spettacoli portassero i suoi nazio- 
nali, fece ottenere al popolo le contribuzioni per intervenirvi. 

§ VII. Nella guerra tra gli Ateniesi ed i Lacedemoni, che si rup- 
pe l'anno 458 A. C, espose Pejicle a' rlsclij più grandi la propria 
persona, e combatte con sommo valore nella mal avvi.iiiiirii.il |-u- 
1.i:;lia 'Il Tana,:!.-'. 1'|-.iv:]i:lÌ.i pie.r.ia i l:e ;i -,.]. :]■. in jjv.iri iIl • i- 
derio che Ciinone li>rna"-e, ne propose il partito egli stesso; e si 
racconta che col me/zu ili ILÌpinii i-, snella di quello, il segnilo ac- 
corilo caLiiiun: ii.:icnii' : uil evvio i p'.f::. die Cimonc con un'ar- 
mata di dugenlo navi si! n'anila-i.ie a gniTiiE^iare fuor della Ciccia, 
e che Pemcle sen rimanesse al governo della città. 

SVI1I. Dopo la morte di Cimone, poderosissimo si fece Pemcle 

v.ppoM« Tucidide Alopcrcn.sc, parente di Cimane e ìHil>I]c ora- 
tore, tuttavia ili.iiiju.ili- i:iM:L[ieli:i)L- -li In .(iii'sli, pel glande lavili' 
popolare che Pemcie s'era acquistata Anzi Io stewo Tndilidc mo- 
strò come nella lotta del ragionare Tosse Peiucle più di sii valo- 
re i?u, ipi ti' id n L Ali liidiuno disili . ^.^lia , in 1 li.i i ini.., 

■ quegli mai non conlcssa di esser di sotlo, e resta più vlneilnie, 
- persa alien .lo fjl 5 speuarori elle evadali In sli'ssn. ■. 

S IX. Pericle s: voìji: di |;ui ; : . tcileie OCL-|i[:al,1 Ili'.l.nLiiùll'j elei 
popolo con mandare nuove colonie, muovere spedizioni guerriere, 
ilare vaghi ed acconci divertimenti, ed innalzare magnifici edìfe] e 
lavori di sorprendente grandezza e di grazia inimitabile, tra'quab 
il tempio di Palladc, i'Odeo, i vestiboli della Rocca, il lungo muro, 

e sopran tendente di tutte le fabbriche. Veniva allcttala la vanita 
iì.-;;!: Ali.ineji da[]n splendore ; ia rini ni: riliaiva, e era'i 
j 1 1 1 ■ 1 1 -- ili ail::1n.i i .li niri ii.iiiji i iiw--i.ii:. ■ minili .n.xd:.L..ni: li: parte- 
cipine ilcll'ciario peliglieli, l'u perù arrusiilii d'impiegare io adoi- 
namento della città i tesori già depositali la Dolo, e trasportati in 



crebbe ncppur <V una daiona quelle sostale che ledalo e lì avea 
•uo padre. Laonde gli Alenici poiern in mano dì lui le conven- 
zioni, la pace, il potere, le lotte, le riteneste, la [elicila loro, ed 
egli primeggio per lo spazio di ben quarantanni, ad onta di tutti 

S X. Militava Pehicle contro Eubca, allorché 1 Lacedemoni, al- 
li'iili de'Megaicsi. Icr-cr a -i:oiTi:iia urli". \ E i ira. iMa questi! [im- 
itila, i-li rimirisi! coli' oro; e. meivi': [li un larjji) r.^alu al tur ore ilei 
Ila ili Sparli,, nttvnne clic si ritrjrsv.:i ') lili iriiiiiluri. ConliitiLi.ildu 
pili nel gneiri Li^iaii:, j-'inipailrrmì ili ipn II" impellami! ìhiiI.i, e insto 
dopo fermò una naturi ili nviii'niiiii imi Lacedemoni. 

g XI. Essendo in lime nella repubblica eil avindu ii^ii lcgilti- 
JJli. plOp'^c l'r.-a, .a:', nr.a Iriiiie, la i|uali: ilin av.l ii l i. alll.'i. essel il 
pei- Ateniesi ijcli.-" vili elle aM-vaiiri pulrc i' niiulv.: nativi ili All'in:. 
Avi-min pn=cia il Re ili Eg.iLtu mandato in iliinn ìiyino Tiii'ililini 
eli granii da doversi disti il mire a" ci [ tintili i, in.rirM'i r> ila ([licita lrc,- 
c.c molte ateu-e i initio i lia-larili : i [rii[rt-::iiil.i. i li.' i-rnviiiti rc.-ta- 
rimn, furimi, viiinlnti .anni- seliiavi. 11 i[iialc iilln incile, a dir vero, 
in gran luce il polcrr ili Peluria-, ina [orse min era - ; ;iiidilo-nlh 
pluralità, la cui iniporlatiia veniva iiceicscilita dalla •liniiiiu/.iotie 

S X1L Si accese guerra Ira gli Ateniesi e quei di Samo l'an- 
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dava do lei. Semina elle l'rr.icrr i .-ItiviiiMj da pria.-ipii! Aip.i.-h 
l>i!i- uiiijliiii-are nuli' urli; ri'Hiifii-ii, in iim-sla mi gian valori' j c 
fu creduti! di' i-ila jjli [■(jii]|i(>Tirsse 1. neli-hre iiia/iiine da lui rifi- 
lata ìn lodo degli Ah nini spelili pei !,i |i.i!i-iri in liana glia. Tlall'ain- 

la ugni li: |n T .lesii!eiii\ Aviia egli per uiiiglle una eli'rragli snellii 
attenente per sangue-, ■<<! aveagli paiini-iu. lini; figli; puro non tor- 
nando grato ad ari r ri. lue il vivere l : i r i ■.■ : 1 1 ■.■ - egli l.i ilii .le in ma: li- 
monio iid un altro, e, presa quindi Aspasia, l'amò sempre oltre- 
modo. Quindi nelle enniiiiriliu vini! (]uesla i liiaiiiaia or Onfale, or 
Dcianira ed or Giunone; e Gratino lo affibbia i 



S XIII. Andatisene l'r.aiei.:: .1 Sanili ivi:; ai mala navale, alinlì tjni- 
vi i'nligaieliia. e, -.labilità i il uoveino del pnpnln, „i i-ici 11 idi i-se ili 
Atene. .Ma i Hjmj inni pregni -■[ li I >r U:i;:iili> eli alleati rollo con ogni 



terra ndo una città 
si. Al che moltcg- 
Lascìtir dovi-etti, 



T autorità clic era dirisa in annuo magistrale re, c fece suo Inno il 

cittadini, e e:nlil.'ro nel], pi'v-erii/iiini' ili: nuiiti ili Pehicle. Anas- 
sagora, suo venr iato insellili, fu invidio nulla denuncia proposta 
da Diopitc contro coloro che pensassero non v'esser gli Dei. Aspa- 
sia fu accusala in giudi/in d .-inpi.-ù, ed imputata di trattener pres- 
ta di sè, i piacere di Pericle, quello donno libere olio a lei so ne 

gelido , al di il- il' !■>< Iiine . e volgendo ili giudii i lo jiiii ^ ivo pre- 
ghiere in favore dì lei. Ma per tinnire di noti poter cosi salvar 
A iiMssn^firn , il IVii- panile, e 1','; compagno Inori della città egli 

S XV. 1 Lacedemoni, allentilo alla pile dei mimili .-rati dulia 
Gretta, avevano niaiiitalo ainlia-iiutoii in Alene a cliieileio elio ti 
vUt-a'.tas'o il decreto rotino ilir'Mf gitisi; al die l'nr.ici.r -i opposi', 
peritai li: il ilo gli Ateniesi a riliulare l' accordìi; onde avvenne elle 
a luì solo Cu al.uiliuita la cagioni- dilla Inni;;! o lììsaiiriis:! giHTra 
del l'ulopi. imeni. Si pirli.se ed' egli l.i su.oiljjse pei di gliele le 
menti del popolo dall'immagine delle colpo che gli venivano op- 
poste, e pei umiliare l'invidia. Cmisiili'v.-ilo pi'iù l'alto animo dì 
Poicle c le sue ideo intorno la dignità dell'ateniese repubblica, 

fona, specialmente se questa dovesse far propendere la bilancia iu 

SXVJ.Kel piini ipi.i ,i, Ila eieei::, die fu l'anno fili A. G, con- 

a chiudete e munite la città, e ad ;-.lksii.c annate navali. Atlcnen- 




a sorto: od egli lituo andaticene pei lena ul Mi-galene, gli diede 
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(osse .gli umani consigli. 

§ XVII. L'annn seguente principiò la memorabile peste di Ale- 
ne, clic Tic depredò il lifin.' di ] In -ii.vc/nii i.'d il maggior limo della 
milizia. Dal (|ital miulu) rifili subii 11.11 Le '.i/iati n-immo ì corpi, Ina 
litri ani In: [di animi di'jdi An-riii'-i, clic ina-prilr lonlro di Prkici i:, 
prendevano ad iit^iuiiai lo.Viilcnd.. .—li piniiiv rimedio al dipintine 
ed apportar insii-nui travaglio a'm-niici, allestì l5o navi, colle quali 
slriiiiir d'as-iciliri la sacra l'.piiliinrn ; ina l'esili) rum In ciiriL'pnn- 
denli: a tamii apparalo par la pi'.]i!t-n-/a file assali i sirni snidati. 

§ XVIII. Tornato indietro con forze molto scemate, e veduti ir- 
ritati contro sè i utrailini, il -Indiava I'etiicce di mitigarli e di con- 
iiirlaili; [iure min p iti': già placami; la collera, prima clic-, presi i 
voti q divenuti arbitri sopra ili lui, non gli levassero il comando 
di:lla milizia 1: :u:l pii:ib;..ao in uro spiantila di denaro. .^1.1 Leu 



nell'atto dì 11 
alla vista di 
de di logrirrr. 



esso proposta intorno a' bastardi, onde egli s 
sua e col suo nome il fi B IÌ U olo che aveva ricevu 
S XX, Ma il sole di F-carcr. ormai declinav 
mise addosso mi lento malore che, tirando in 1 
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cenile, ne distraetela a puco a poro il r.crpri, e ne abbaitela lo 

ad un amico suo un amuleto che Intorno al collo gli aveano ap- 
peso le donne, volendogli con ciò limolare d'esser molla aggravato 
dal male quando comportava siffatta scempiaggine. 

S XXI. Non perù le fono dell'animo lo abbandonarono affatto. 
Cimilo agli r-lnani della vira, [ili H-duvnim dimoino i principali 
della citta, ragionando delle virtù di lui e della possanza, e le im- 
prese ne nmuei-.uanu ed i troni per h patria [nimbi:!. Il clic dite- 
mi].] Iva b.ru lume -e più nmt d ìi. j i i>i.!l rr.,-: hiìl i^li, mandando 

pur s'erano ila altri i^i'itani : e non rai:iei:mi:r.-.-.-i'ii' qii'llj ili<: 
eia su., era uditimi, vani.. rr.iil.ii:' il :■]<■. i.i.ji- . in: -Irmi Ati'nir.-r rimi 
si fosse mai vrslito a bruno jii:r r.'-inn Mia. T.eji morì l'anno fi.Ii) 
A. C, dopo di iu re, pih limali, iriile i lie nessun altro tilladino, 
gi.n-einato b lri:lio!uut.i d,r rio cibila di Atene. 
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VITA 

ARISTOTELE 



DA DAVIDE BERTOLOTTI 



§ L _A.sistotisi.ii, celeberrimo tra i filosofi dell'amica Grecia, e 
fcikl.Lorc della ima l',:rip.-.t('.ic:.. nactpi- d.i MeoniacO c da F te- 
sila mi primo aiin.j della 99.' Olimpiadi;, ostia l.ì>i anni A. C. 
Dal Inumi delia Mia insella gli venne il munì! ili Klagiriln. Es^'it- 
dngli unirli i filiteli . jnuiirre eri l'iim. iulln , Piyi"Ctio di Atania in 
Misia si pigliò l'amorosa mira di educarlo. Da Elìano e da Ateneo 
sì ritrac come Ahistoiele nella sua gioventù si desse ai piaceri e 
mandasse a male tutto il retatili paterno, e poscia corresse la 
carriera della milizia; ma non trovando questo tcnor di vita confa- 
centc al suo gonio, intendesse alla medicina, ed esercitasse la far- 
macia in Atene, sinché da un accidente fu voltato il suo animo 
verso la filosofia. Ma a questo racconto sì oppone l'autorità di 
Diogene Laerzio, il quale rapporta clic Amstotele divenne disce- 
sone dell'Accademia: il maestro lo dilaniava la Mente della scia- 
la, o .piando avveniva che fosse assente, solevano direi Vlntel- 
Itilo non i- qui. Intorno al modo r:ol (piale A s] irò: ci. y si dipinti, 
verso il maestro, ed al tempo iln- durò :i Iri'ipn'iilainc la sentila, 
non ben s'accordano i differenti scrittori. Eliaco asserisce che Ani- 



siotele, per l'effeminala eleganza della portatura e la petulanti; lo- 
quanta, pjj radi umilissimo a Plalorn- j dal rpaale veggeildnii mirilo 
amalo di Sene-naie r di S|ieiisi|>pn, emtò m-lla Minila mentre essi 
11 erano luuge, ed avviluppali ilo con loculi r| il-- z." ioni il venerando 
vilirli'o, re ini I sellila n:-ll ori n ie.:-r;;,:i:i sragione v.iiivau:i liaiie'ii- 
lando, lo cacciò l'uovi dall' W adi-mia ir ii p,i-.ir rulla sua cattedra, 
sinché questa non fu racquistata a Platone dal discepolo di luì, 
Senofonte. Diccene Laerzio all'erma che Amstotele si diparti daU 
l'Accademia mentre Platone tuttor viveva, e soggiunge che il mae- 
stra lo paragona va ad un ben paniulo puledio, il miale (ila talli 
contro la madre. Sorge però forte ai SDmi-nln in centrarlo, dal ve- 
dere che dopo la morte del rii.ier.tro irgli ire onorò la memoria eoli 
un I linei al ir elogio, e gli trinìsv.i li uri uniti in in- ut o, se] quale rr.vi-.-ir 
che il rliotiosirente Ai'.isTinin.r. ergeva quell'aia u Platone, le CUI 
lodi erano interdette al piotano Libimi ilei volgo. 

S 111. Morto l 'Lio il In elette ripcujrpjr-o per cedere Ìli suo luo- 
go nctl'Acradcitii.i ; ed \1u5rora.1;, ri io allora aveva 3? anni, non 
eimleiitu di tale netta. >i partì di Alene e andò a Mi—i ornare eoli 
Fa-min, grovi-urrito;.: ili A Lira a nella Mi-):i, il quale eoli gp-.-.inli: anni- 
re lo aecolse. Tre anni dopo, Lruiia fu preso prigione, e posto a 
morto dal re di Persia, Arlaserse. Per la qual cosa Abisiotilf col- 
loeò la Maina dell'amerò nel tempii, di Dello, e si-risse in sua lode 
un epitalio e l'Inno alla Virtù. Serbando ami fede alle teneri d'Er- 



- Filippo invia salme ad Aristt 
-Sappi elu: ho un figliuolo. Sono grati 
10 pei la sua ua-iiLl, quanlo pendii si 



S V. AniSTOrr.r.c, a:cottiM ] aia -.imo, essenti" Ali-isaiidro nel 
il,.™ anno della sua età, si condusse alla curii- ili Filippo, ove per 
cinque nulli quivi egli \i--.e, auilnaciili-aiiilo il ri-gale suo allievo 
nelT eloquenza, nella poesia, nella Gsica, nuli' elica, nella politica e 
nelle più recondite dottrine della filosofia. Per la qual cosa Ales- 
sandro si ticonoscova più obbligalo al tulorc che al padre, perchè 
[jinHli gli aveva dalli soltanto la \il a, ma in-. —mia gli avi'a quegli 
l'arte dui viver bene. 

S VI. Una bella c ben decorriti 1 i u ■: 3 :i 1 p . m i ^ :i de'suoi amniaeslra- 
mcnli diede Filippo ad ArnsiorcLE, riedificando di liei nuovo la 
1 iitii ili Stridii-.-. 1 li.- smaiili-llala avrà [iritua; m. Murandone -li abi- 
tatori iirrjdi a il tifili 1^1- privili--:, ed assi-jnaiulo loro per incuoia e 
per sito da inlerlencrvisi il luogo dello Sinico; nel qua] luogo, 
ilice Plirta ii-ii, limi al di d'oggi itiostriitì ventililo i sedili di Am- 
srorr.tri, che sono di pietra, e gli ombrosi passeggi al dintorno, 
li^li visito allora siai;iiM, e soccorso i concittadini dui suo sapere 
nel Tonnare i regolamenti p.-r le scuole e le leggi per la reptlb- 
Mica. In ricordali /.a di si segnalalo servici,, e il.:' natali avuti nelle 
lor mura da uomo si emide , gli ilaeiriti, dopo la morto di lui, 

S VII. Alessandro, salilo sopra 11 trono della Macedonia, divisò 
la conquista dell'Asia. Alistotf.le ricusò di essergli compagno nel- 
la spedizione; e lasciato coir ambizioso guerriero, Callistcnc sno 

naturalo sua istoria, gli maudò con largo dispendio un'ampia col- 
le/i mie di animali da diilcrcuti ( miti adi-. Ma poscia dm Callistene 
earkk: vittima '.Iella supi iba ira di Alessandro, un iccLptoco dispa- 
iti) insorse tra il Principe ed il Filosofo. 



S Vili. In Atene Aristotile trovò l'Accademia tenuta da Scno- 
Cratc, a cui sm-tt-ili-tl.: ipru-ippo. Kidi jnu-ò otlinur il, i! maciniti 

Ijorejii della i ini. usato (ino .libra per gli cserci/j d;:l].i miliiia. 
Quid AmsniiEi.r apri la sua scuoia c fondò mia nuova scila di 
filosoli. Del Liceo ogni giorno egli metteva i suol discepoli per la 
vii ili 1 '-apciv. n:LÌi:j;i] i;cri' , nl': ;>.'.- -■■glandi) otto del ra^iona- 
ri\ Quindi ij eui' i seoi s. ^ua<.i | - i — L l .": t"i ■ ti i : il n-. ili j 'l lì p:.t: liei. 
Allìue, essendo cresi ìli!» il ninnilo ili^li iiscnltiitnri, SÌ pube ad 
instrtlive ..dillo. I.i dottrina da lui dimostrala era ili due giuu'ri : 
cvncnij L'unii, e i.'ni|'L'iid-.'v;i In r?:* ? i.jrit ri , li Logica 0 In ^olitin, 
ed in questa venivano indisliiltanienlc disciplinali i giovani unti; 
acmatiulica od esoterica l'altra, la quale pei soli discepoli clini 
era rama uh ■me [tuanliilii. Ili -eia le pillile liv.imii, di mattina si lu- 
cevano le seconde ; onde In detto che Aitototeliì aveva i vesper- 
tini ed i mattutini passeggi. 

S IX. L'eccellenza dell'ingegno di Aristoteli c la novità delle 
sue dottrine t;!i lirarono nddosso molli rivali e iii'inid. Da tredici 
armi Lidi tinca scuola nei l.i.-.'if, n]lonhè n.c;isat:i !u ili cinpielà 
da Eurimcdontc, sacerdote che aveva la cura dei sacri mislcij. Di- 
cesi pure dm Areslippi vesso un'accusa contro Aiustotele, per 



^ ^ Qui il perei per" ^Ificoporla fichi,* 

L sle.-inL : poi i -il:.:iió non vii].:- iÌjvi ■; i|:.u I uopnl i la ci. ni lidi Li di 
Illustrarsi per li! nii.ijmla n.ltj n o iriugiiiMi'.ia eoiilro In filosofia. 

S X. AnisrOTEia; si riparò, nel a. 1 - anno dell'Olimpiade 1 i .' ( . "■*, 
con alcuni suoi amici in Callide, dove si tenne lino alla morie 



clìzia a cagione dell'Inno che in lode di Ermia aveva composto. 
Qualche autore claustrale, acceso di zelo imprudente pel salva- 
mento dell'anima di Aristotele , credette o inventò palpabili Tal- 
sita intoma al suo fine. Uno di loro scrisse un libro sopra il pomo 
che AnisrOTHie teneva in mano, e eoli' odore del quale si confor- 
tava mentre veniva ragionando co' suoi discepoli sopra il disprczio 
della morte e l' immortalità dell' anima; Uhm che si pretende dot- 

vnrv . [ir l'uoir.o >ar;uio j.lmi dei- l'iun^cie ia :;ia prillila ib <]inrstù 
ostello di creta. In quell'opera viene narrato, come, presso a mo- 
TÌI I-, i-^l i dil<"".<: a' ilisinq'ldl 1 - lìirn SÌ appose Olm i o, n Me in, lindo 
. clic gli Dei sono discesi sulla terra per la salute degli uomini ! . 
ed esclamasse nel render l'anima : . O Cagione delle cagioni, mi- 
• serere di me! » Altri rapportano che Aristotele, per non essere 
riuscito a scopi ir<! li ladoiifr ili I singolare (un. niello, onde l'Eu- 
ripo sette volle il fiorii.;. nutrì;! n,-ir a flnr.-n e .1 riflusso, si gitl.-srre 
volontà liaiiiultir in quei brnireLo di mai e. fidando : ■ l'nicliè Ari- 
.stotele non pm'i compveiiili'i e IT.uiipo, 1' Kunpo «imprenda Avi- 
> stotelc> Gregorio Kazian zen o dice unicamente che la morte di 

glia per nuli aver piitiilii smipiinr 1,1 nnlnra dell' Eniipo. Apollii- 
doro narra senijilieenienti; eh' egli aimimlù in Calcide e ne morì. 

pliiazione dell' iiiiidlcun ad astnise indriiiiiii , e particolarmente 
nella questione iiitiirrni lille marre dirli' Eni i]^i, si consumò la sa- 
lute e contrasse In mobilia di olii li'.or'i. Il :mh|i i della sua in'ule 
viene generalmente posto nel 3.1 anno dell'Olimpiade n^. 1 ", e 
nell'anno G3.» della sua lita. Il corpo di Anisrnrei.e Tu trasportali] 
a Sii.giiii, ed i rniirlifadirii ili Ini i umiliarono una tomba ed un al- 
tare onde celebrarne l' immortale memoria. 



XI. \:.r : . : i T:r.- aiuuiii^lioi-.a due vi. -lf i.- : l.i prima con Pizia, 
Sorella di Ermia; l'air ra coi! Erpili, natia di Stagira. Da questa di- 
lle un figliuolo, ili-Ito Nicoiiuco, a cui intitoli i suoi Trattati di 
morali!. Egli era sonile della persona e ili statura mezzana. Per na- 
liualc debolczia di Moni aro, soggiaceva a mali Ircqueiui; ma seppe 
conia lem pera il za ciNTCggmc la cnslilu/.iinii sua interna. Ai'.isrn- 
TELE dille molli rivali e nemici chi' assai biasimo versarono sopri 
di Ini. Ma l'alia reputazione in clic In tenuto durante ogni vicenda 
del viver suo, gli rimiri tributali alla =u:i uienniia, fute congiura- 
no a mostrare i|iii'lle alluse ionie tu. -me per mauri della calunnia. 
Le generose virtù della ^rali'.udiar e dcll'auiiii p^iio ;|i lei: il èva no 
in Ini nobilissime, fumi! si sci, ice dal li. pillo in cui ebbe la me- 
moria del siili ediicalrii-c, di cui allevò e minili il figliuolo, e da 
•juanlri fece in bcueli/in della -ma natale città. Il suo amore per la 
Verità viene con irlci-ia sanificalo da ([nella sentenza die ad esso 

gii lignea amica ì rriln.t. Delln nt numi ina il., patere del suo in- 
teilellrj e della inaravi^iima vaslilà del suo sapcic lanini inelutta- 
bil lede i .tuoi m dui. E-si ritmai ila no la ìelloaìci, la poesìa, la po- 
litica, l'elica, la fisica, la materna! Ica, la logica c la metafisica. 



in Didimo, ìd Girolamo ed in Agostino. Dal VI secolo al XII il 
credilo di Abist(jtt-:i.e commuti a dominare nelle 'mole 1 1" O l j s ■ 1 1 1 1 ; 
e d'Occidente : c poscia olir i rlicriri non l'uri ni) più in prndii ili 
k;m quelle opere nell'i licitale idioma, l.i sua dialettica fu ln[- 
tavia studiala in uii-.cn liaslalamciiti o compendj. 

5 Xlii. Insieme rn-di ;iT I ) . > i i dell:, sriett'a comparvi! la libi. olia 
(li Akistotell in i Saraceni. Selle scuole ardile i suoi stilili l'u- 
rinili liili-onlemeiili: Mudi. ili. ni il minte di lui eicbbe a lille di sti- 
pe isti/ iosa venera/ione, clic nel XII secolo Avenoe e-ctaiiiuva clic 
ia dottrina di Ar.i.mrn.r. era la prili'/ioue della vel ila. Ed appres- 
so di Eluvi, a !|iiel lemmi. A 1. 1 s io r rL e teneva il Iccitin più vicino 
a Mosti c s ' pretese clie avcs.c imparala lilu.olia in Giudea, e ri- 
cavala da Salomone !a sua morale. Si-li' dà scolastica della Chiesa 
cristiana, AltlSTOtrj.i- hi l'orarolu delle 'cucii', e la sua lilosolìa 
urlìi delle principali colonne del pubblico insegnamento. Cosi inli- 
nia ereticasi dai pili riscaldati l'iiriiimc lia la libisi. (ia pciipaletica 
c la cristiana diilliìua, ebe Amsron-r.r. cliveiuie l' interprete, alili il 
giuili te ili ì^.i.Iim ed in .miei ira .imicna li pillalo eia s. rondo a Cri- 
sto. Tutti i tentativi r.,lti mule ni Ibernile iptcsta Aii-iliildomanij, 
tornarono presso elle inutili; uè sempre valse l'autorità de Concilj e 
dei Papi. Gli scritti di A»istgtel5 si dovevano per espresso statu- 
to legserc nelle Università; i prillai oii venivano con fiiuramcnlo 
astretti a promettere clic nelle pubbliche (elioni non si atterreb- 
bero a Ycrtm' altra filosofica gmda.ftelk deputazioni delle scuole 

dime le decisioni. La stessa RifóLa non distrusse' l'autorità dello 
Stabilita. Veto .--li è clic Lutero aiilitaiuentc impuziò l'ulililii 



che ehiesa d' Alimi a[;na, l'el.ira di lui wiiiu il).: volli; letta al po- 
polo rii:ll ■_■ i.KTc ml! uri^rlvrc, in ve"r delie .li vori; leiruri- diilli do- 
menica. Ed anche al presente, benché il nome di Ahiìtotzie non 
aia più. avuto per sano, le l'unno lini suo sistema sono tuttavia 
ritenute in varie Università dell'Europa, ed i termini della SUI fito- 

coniuucmcnto venga osservato. 

S XIV. Le dine ri/ io cu di storia naturale e le osservazioni di àm- 
sroietE sopra gli arfiiiriieniì (Hililiti, :n;ir.ili e etitiei, formano un 
prezioso unirò; ma le sutliglirzzc della sua metanica e della Sua 
dinlitliiM, sili: (piali Ioisl- del LiLllii'jndii .-gli ilebilore dell' iuiom- 
p.iL'uliile siih fuma e suprema aiitiuità nelle srnolt- arabica, eluaira 
e cristiana, Leu lutile dal contribuire all' avanzamento della scien- 
za, ne hanno impedì lo i pi !'£"■;■■■ i . A'o ni M-c,u::e i Irequezui 
fantasmi dell' astrazione , evi!.;;! dalla (ilosi.lìa pei ipaLciica , multi 
acuti ingegni hanno per interi seeuli trascurato la sostania del sa- 
pere. Ma liberata dalla servitù di Aristoteli-, la mente umana spie- 
co lihcro il volo', e l'utile sciensa del calcolo e 
si è diilii-.i aif illuminare la terra. 
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VITA 



ALESSANDRO 

IL GRANDE 



DA DAVIDE 15EUTOLOTT1 



S I. Aj-esbakctlo ìL Grandi.', re di Macedonia, clilie Aeriimo, 
Plutarco, Diodoru e Quinti) Curzio atl isl<i;iti dulie suo imprese; 
e Se quanti) essi rarrrijil.irimo <! il mi n, cenviert risguanlii.lii, al ili re 
del Jìa-ìli', oomi- il più ^-;n pi irr i::Uu di-I p-m'iv niiiaim. Ma ^iesri- 
zia vuole che alcuna cosi si soIlr.i^S'i al'e narrazioni loro, e clic 
sopra lilosolien lami' ki- vi:u;;ai!0 pi 1 '. ili i meriti e i lalli. 

S TI. Illustre lìi la sellifici ili Alcsmithl", r;uiiu!i> all' Li/iime 

era concesso spcran:; poroedu: Filippo, suo padri', disrrndeva, di- 
cono, da Ercole, ed Olimpia, sua madre, da Achille. Egli vide 
la luce in Pella il primo anno dell' Olimpiade 106V Nella none 
del suo nascimento il tempio di Diana in Efeso cadde incendiato, 
poiclic la Dea, per usare l'arguto concetto- d'Egesia,cra si occupata 

dalle liamnfe il suo tempii ' P 

S HI. Ai quindici anni sì accostava Alessandro, quando fu com- 
messo pila disciplini di Aristotele. L' avveduto filosofo discopri 



Imi presto nel ltjj.iIc -no allievo mi viji'ii-osn intelletto, e gl'intli- 
ij di quella smoderala inibizione, a cui i confini della naiura non 

sa>iii".o uhr l' ili^'^'i! : ^ i-.i l i^ii r. I ;itr i min \"5l : ■ ji 1.1 : eL;l[ , in enuibio di 
allegrarsi, se ne conturbò, esclamando die se il padre continua- 
va o vincere, nulla di grande gli avrebbe più lascialo ad operare. 



S IV. L ardir,- r. I o.tihzio con die seppe Ar.r,«.xnr.o maneggia- 
re l'Indomito Bucefalo, viene, per lo solilo, ricordato Ira le giova- 
nili sue gcsic. Questo famoso destriero, condono dalla Tessaglia a 

trovò che era sì selvaggio e feroce, clic ni Filippo, nò alcuno dei 
suoi cortigiani ai avventurò a montargli sul dorso. Del che stizzi- 
tosi il Ite, era i» procinto di rimandarlo, quando AuMAnmo 01- 

sjli d'intorno; laonde, palpinolo cil ai e art zzatoli) (inutilmente dap- 
prima, gli voltò la testa dalla parte del solo, indi abilmente gli 
balzò sopra e Io spinsi' a rurivre. In gL-:inile angustia fu da princi- 
; io l'ili |i| io; ma ,] uà mi' 1 lo 1 iiic skmLiijii.i'.te ^'J.ernare il palafreno 
intra Ila bile agli altri, ni.msi; per alle gre /za , e baciatogli il capo, 
sceso clic fu da eavallo: 1, Oli Bgliuol mio (gli disse), cercali un 
. regno clic sia pari a le, poiilié la M:.i:eili-nia non può già con- 
» tenerli.. Questo corridore usò poi Attuiamo in lulte le sue 

l'Idaspe, le diede il nome di Bucefali. 

§ V. Aveva Filippo ripudiala Olimpia, come infedele al talamo; 
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Macedoni a pi .gaie jdi J_> ■ - i . ( In 1 uà t-'ilippo c da Cleopatra nascesse 
un successole legittimo al regno. «E che, malvagio uomo, Lì scm- 

■ briam noi dunque bastardi ? ■■ gridò A lesi* nulo, e gli avventò 
contro una tazza. Filippo, alterato dalla collera c dall'ebrietà, si 
levi furiosamente, e corse addosso a lui colla spada sguainata; 
ina, per buona siine d'entrambi, inciampò e cadde al suolo. Onde 
Alessasuco motteggiandolo! - Questi (disse), tj Macedoni, si e ap- 

■ punto colui elle prcparavasi per passare dall' lluiupa nell' Asta; 

■ questi elle nel voler passare uva da uno all'aliai letto, si rovesciò 
• a terra.. Dopo cpic-ia contumelia, cagionata dallo stravizzo, Ales- 
sìsmo, tolta seco Olimpia, la condusse in Epiro, e si portò egli 
.1 [Limolati- fra ^li Illirici; i- |i[' ( ilu die l' ilipiiu li- ri ir.j t : i ci.-, i'.iu- 
sauia, Ai.e-s*m>ho, in elfi di vent'aiini, sali sul limiti di Macedonia. 

S VI. Ha grandi invidie e da fieri odj ;i is i 1 : i » c j era il suo regno, 0 
minacciato da pericoli per 0 l; n L banda ; ma lieu tc.sli. sedò ridi le 
sollevazioni dei [miliari e quelle pulire, correndo e: .11", ■selciti, in- 
f ino all' Islio, dine sentisse in ima gran Isalliijdia alitile Siniin, re 
de' Trillali i. Vditn avendo più clic i Teliaui sullevaii si erano, pas- 
sar fece subitamente l' cii'nito per le T ermojiili , ed avvicinossi 
a Tebe, Dopo mi arrapilo combattimento la città Tu presa, Sac- 
i lici:i?i.il a e sniaiilell ,la, i.i.ii li.-p.i etnia I id , il l ìli. :I r: L i- elle i dlseeli- 
denti e la casa di Pindaro, pei riverenza alla nieuiruiadi quel poeta. 

S VII. Raccoltisi essendo 1 Greci noli' Istmo, e quivi decretato 
avendo di militare insieme con Alessibobo contra ì Persiani, eletto 
egli Tu condottiero. Consultar egli volle l'Oracolo inlorno a quella 




al tempio a viva Ibiza; ni ella, siccome superala da lui, gridò: 
■■ jNulìa '.: fiuó resistere., e (lidio. ■ Ci me ei.i mi.IÌ'h i-li'iu Al.T.?- 
saudhq, preiidemlo per Illusi u quelle pasole, disse elie più non 
avea bisogno d'altro vaticinio. 



;<V\ il iri.ll vr-MMjTi.lovì . , ,|, L: ,||h|j ili ; . r |.x, Mlll.'. r.'M ..1*|HIHL['N 

:j sedere e lii-^ó L,!i mclii ni Ai.is;iM.ri... il i|i:il.'. dnpn avrirlo rni'- 
Irii'ilii/iite -..llllln^. In i l.i-.'h rl.j si IIOV:ivii' ili i l bis'iinm .li 
nulla; ni e- li: ■ l'iini ^gli iis|n.-e; mi |»n :i ila banda ['miri ilei "ile.. 
Itarcoutasì dir At.rssivnro a una lab' ri-posta tanto ammirò In 



grandezza dell'ani 


mo di quest' uomo, da eui [ìur vilipeso vedessi , 




icntendo die que'di sua comitiva il deridevano: 


- F.ppuie ftlis--," c-ijli J 3 i" M! J > ■ ? n mi fi>"i Alc-sandro, vorrei essere 


■ Diogene.. 




S IX. Ai.i.".u:j:i-i. m-[ -.iti.) :iiii;i> del ini: ri.-_r.o, avellali illi al'- 


fari della Grecia 


e lascialo Anlipatro al governo dilla Macedonia, 






più di trcnlaqual 


tro mila lami c di quattro mila cavalli. Colla 


quale milizia,™. 


sposta, per velila, di valorosi e veterani soldali, 


il potentissimo i„ 


ipero Jt' Persiani ci distrusse. 


SS. Soprai,, 


ivo del Granico, «urne della Frigia, Segui la pri- 


ma battaglia, nell 


1 quale i Persiani furono rolli e cacciati in fuga. 


Presso ad Isso si 


combattè la seconda, ed Alessandri riportò la 


più gloriosa vitto 


;ia. Cadde il campo di Dario nelle sue mani, Li- 
re, la moglie ed i figliuoli di esso; e l'umano e 


generoso contegn 
mente risguardatc 


i che usò verso di loro il vincitore, viene giusta- 
come il più nobile ed amabile tratto della sua vita. 


S XI. Mentre e 


;li era ancora in Cilieia, iu colto da febbre ga- 


gliarda, venutagli 


per essersi lavato nella fredda corrente del Cidno. 


Kell' afflizione e i 




diva di assumere 


a cura del He. Alfine Filippo di Acarnania si ac- 


cinse a preparargl 

guardarsi ben da 
regali da Dalie a 


i una medicina. In quel meno giunse ad Ales- 
dcl suo fedel Parmcnionc, il quale prcgavalo a 

Filippo, come indotta fosse costui con grandi 
cercar di lorgli la vita. Qual momento per un 


principe infermo,. 


;olsuo campo iu paese nemicai Alessinodo, letta 
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Ar.ESS.lm.no con un volto tritio giocondo ed aperto, mostrando la 
fiducia di' posta avea in Filippo; e Filippi! coi. aria sliirrotlita, 
ora chiamando in testimonio gli Dei e levando le mani al rido, ed 
ora pillandosi intomo al letto del [te , ed esortandolo a fidar» di 
lui. Quella medicina ila principio -li tolse l'uni ilei acuii e parvi: 
die veramente egli fo?se attossicato; non pertanto ben presto si 
rìeliLe, e rinvigoritosi andò a Illustrarsi a Macedoni elle non lascia- 
rono d'essere mesti ed alililli se non It-iiln-ro prillili velluto. 

S XII. Auaumno era in Alleluila, città della Cilieia, quando 
gli fu mostralo un monumento di Nuda ria palo , eolia iscrizione: 
. Sardanapalo edificò Andiiala e Tarso in un giorno. Passeggilo, 
.manda, bevi e gioisci: tutto il rimanente è nulla.* La quale sen- 
tenza dovetti', scrina ilirMji-.i, innovello ("orlernerile a sdegno, in pa- 
ragonandola con quanto in mente sua rivolgeva. Dalla Cilieia mos- 
se nella Fenicia, che trilla gli si pose in mano, eccello clic Tiro, 
citta clic per ben selle mesi gli convenne stringer d'assedia 11 
croccio ili Aless.sdiio per l'ostinato resistere di linei di Tiro, lo 
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;c'.|>ju;:it> es-.ìiiilo un irai tmar., -idilli: Inni .■l.ign',:LIL wliiraw, 
Vnassnrco, il solista, dis-n ;id Al.r.s.)\>.tia1 : ■■ E tu, « libinolo (li 
fi-iove, non favai pure ìiIll iMTauti i ? . Hjjli, uniscisi a ridare : ■ Io non 
■ voglio (rispose) eisere di spavento agli amici.. 

S XIV. Poiché Ausumio insignorito si fu di tulio il paese di 

milione di solfili. In Arbella segui la campale battaglia, ed Atis- 
s.vdbo, compiutamente vittorioso, poso fine all'impero persiano. 

di:' inni siali, c ili prenderti una delle Mif liglinnle in isposa,per 
divi-uirgli aimeo. Io si: mi fessi Alessandro, accetterei tali pro- 
. poste ^'dissel'arniu. ione ,'.1 PcJ. -lOìio pnv- [ riipmc Alcsìaideo) 
. sa l'arimmionc mi liissi. . Lo stesso Capitani) confortava il Re a 

cogliere i vjiuta--i di-li lite per assalire i nemici, 0 crisi coprir 

con 1q tenebre il tenore die malleva l'inni -rullile lor moltitu- 
dine; ■ No (dir, re UrssiMntjo). non rullo io la vittoria.. Alla vclo- 
i ila del corsi.iro fu Cirio (liliitoiL del .-ilo ecjuijuj: c mentre stava 
laici iglimido lin/iì per rinnovare li Rimira, venne per tradimento 
posto a morie dii Uesso, tavernai mi- dei Balliiiini. Aj.ess.is min piai i- 
se il destino ili Ilario. cullo i.v.ndo l'i:s : o, uli .li. vii- delira ti- 
uimpcliin dell' illti|lia sua ojn'r.i col larlo vivo sbranare 

§ XV. AtESiWDno prosegui il corso delle sue conquiste verso 
l'Oriente e sino all'India remota. Magnanima resi, lenza Poro gli 
i. ppi.se cola; ma lilialmente In dii f.it in n pri-i-o egli pure. Era Poro 
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suo con li no l'Oiimmi, tornò A ossami no in Ribiloma, mi^ìoiiio 
clic infausti auguri B 1 ' indicavano come funesto. E quivi oe.li mori 
nel iremcsimotifizo anno dell'età sua, per veleno, dicono «leoni, 

/xVI. Nessuna cosa era mediocre in ALESsmnao, salvo che la 
statura. Ogni altra proprietà, o buona 0 cattiva, esso !a traeva agli 
estremi. Egli piansi; unll'udii.- dal lih.sr.to Anassiirco esservi un'iu- 

spcranza di soggiogarli tulli, non avendo ancora potuto fame suo 
un solo. Tarlavi;! il pili n.i-.'i:i iliv iii. rio .li i]in 1 [miniti: Cimqui- 

che le difficoltà da esso incontrate nel passare l'idaspe, io ttassero 
ad esclamarci . Oli Ali-nk-i. qii.Tim. mi cns:a l'iisftv lodato ila voi!» 
Ma quel desiderio assai bene si conveniva alla ili imitala anemone 
ili Ai.v.ss.miiio, peruiiflu' gli [miniava di ili. minare i tempi futuri: 
iiliiitc ili ninnili, i lui non l'ampi.'/::? Hi ll.: '■].:!<■ r . un r.ni :■, jua la 
viiLii ilii |]|>ii S"lt;,;il'i ni: |ii!i:mi anij ni ilari 1 . _V malu in lìò [idi 
poneva il pensiero, pereliè se In Cri-ila rmn eli partmiva l'girei 

scrittoti, ei giacrnljlii: fin-.: iJ.l.li.iL», i divnisamcntc dai Re 

clic governarono la Macedonia prima di Anfitrione. 

S XV1L Alessio portò amore grandissimo a Omero. E quan- 
do passò in Asia, nula d'olio In mimimi di Aeliille Ìli Ilio, vi 
«ursc al dimoimi ignudo, secondo l'usanza, e la inghirlandò, 
chiamando luì bealo perché avula avea la MirLc di ritrovare, es- 
sendo vivo, un amico [edele, e dopo che morto Tu, un gran hamli- 
torc. Egli solca chiamare l' Iliade il viatico della militare virili ; e 

liceo scrigno trovato tra le spoglie di Dario; c di notte la metteva 

S XVIII. Aless.icdbu fu celebralo per la coDu'nenza, bella e pia- 
cevole virtù, senza la quale, dice Pitia gota, nulla ili eccellente si 
lOtisuguifLe. -Vdovauili anni si fu: il dame; ite .-.di parve temperato 
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3, chi Olimpia cadde in pensiero clic inabile agli 
le egli fossc^ c di consenso con Filippo venne al 
nel letto del Gglìo una cortigiana asiai a pj^ ni cen- 
iti carene tli costei non valsero ad accendete il 
generoso modo con che si condusse Alessandro 
: prigioniere di Persia, mostra quanto in ciò supe- 



le ascoltare el.i parlasse delle loro l.clle/7i'. lìti in quanto ad altre 

tentò di dire scherzando che le Persiane crono tormento degli occhi. 

S XIX. Ma l'ÙMcmperaq» nel liete macchiò la luce di tanti bei 
pregj. Fu il . ino clic lo spinse atl uccidere Clito che gli uvea sal- 
vata la vita, e ad incendiare' Perse poli, bellissima città dell'Orien- 
te, per consiglio di Taiilr l.i r-.iligi.-in : «e non clic a queste col (io 
segui un generino pentirsi, clic vuoisi a giunge re alle altre virtù, 
per le quali Alcssasmo splende tuttora il primo tra i Re che han- 
no meritato il soprannome di Grande. 
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VITA 

BENJAMINO FRANKLIN 

DA CESARE ARICI 
Si- Non cos'i spesso nell'istoria degli uomini ricorre l'esempio 

qm-ll io ira piii [nviili:ilii]-: M-viiilà n quii-I-: d'arimi), che d'ordi- 
nario si lurlia e corrompe, s oprarteli aldo gli onori. Imperciocché 
I l i^iivitn delle magistrature, la gloria scientifica e letteraria,!! piò, 
l'ambizione di comandare altrui, travisa l'uomo ; e, quasi eroe da 
teatro, posto a ri splendere nel cospetto della moltitudine adunata, 
più non ricorda l'esser suo primo, e le proprie afli/ioiii. ltrnu- 
msoFKABSHN.alla cui degna ed ooorata memoria si consacrano da 
noi questo pagine, dimostrò nella privata e pubblica egregia sua 
vil:i uri Islr sminuì: iiairriH, r.L,;)ir.ym>. Di questi) savio, ehi! Gi.-tia 

remote nailon! avrian posto m i limerò de' lori Dei, possa uu crual- 
clieduno Ira i moderni imitare gli esempli generosi. 

SH.Fiuo dal i55ola liuiìgUa di Fumar. El si godeva in mediocre 



stalo, cclliv.mil-, pne.lir-l. lindi terranei villanie, ili Cntnnncl ■Yor/- 
hiii'ii'ton-Shirc. L'arte del tingere alimentò luogo tempo gt'indus- 
lilosi mutilivi ili-I unsi IO illusolo; ina guerreggiami!»; in liic.l.illeiTn 
la Riforma, cui avea aderito Giosia suo padre, esso con la propria 
iinig!ii> e figlioli e euri quel poco che possedeva, si irajleri nell'Ainc- 
iì-li, [:■■:■ segnile r.c.wr' i-i.ir.tiaslo la nuova iivi ù-nza ,r, latto di reli- 
gione, ed aver librili il pnUMiin mito. Nel iGtia si recò a Boifoil 
olila nuova lugli ili e ri.., dovi: -.cimbio l'arte propria ilei tingere Ìli 
i|nill;i ili fahbm-ar emuli In e Mipmir. fumi! quelli i:1ii! priiN vedendo 
a eosr |'i il ner essane di lli vi' a, pi. leva accrc.n-e.ìn il - no ^u^ili^nn. 
Muri a Giosia la sua prima moglie, lasciandogli sette ligliuli, e si 
sposò a una figlia d'un litio rullino, Alila folgnr, di mi ebbe altri 
litio maschi, l'ultimo ile'qu.li li. Ili sitimi. Su ni lo rb'rlilie i j.i'iipri 
natali in Boslon nell'anno ì-.iii. gu.irilaiiilo il padre alla buona e 

i-. i^liat^ izululi- il.'l llcji'.li.i. e de'iiln.irulo ili i:i: li. nella liei., 

ecclesiastica, pnscln in un rullrgiu perchè vi crescesse ne' b noni 
snidatila la molla famiglia non polca sostenere la spesa e il tempo 
di cosi lunga edili .e.uoiie, e:l ii ^trerri appena ri, 'il- [ìiiiue li 11. re 
e 11,. Il -l'iti-ieiii a, nell'ottavo anno Giosia Io si tolse a compagno e 
collaboratili-i- uni prn|iiio negozio. 

SUI. Mal volentieri il giovinetti) si accomodava al penoso uni- 
forme commercio, e il mal represso desiderio di novità traevalo al 

iicrusc imin;. gingilliti ile; più toiuiciitjno la liii.lasia ti e' non volgari 

liariavilo nella pr-npi-ia nir.-./ionr, fu per tempo d.i patemi esempli 

casa la schietta e vereconda semplicità, la tempeiail/j, l':if giliata- 
U-r/.k del pensale, l'inilinal.a i i-,.nc!icziM, l'unum: ni vero ed al bello 
Clì a tutte le umane virtù ; il < ni «erme, disposto com'era a tutte 
([iu rte, t'r unificò maravigliosamente nell'animo ben nato e sensibi- 
lissimo di Behjiuino. Desideroso pur sempre di erudirsi, ime.-. va 
fra i pillili libri adunati in usa dal padre, e li sua buona ventura 



gli recò a roani Senofonte e il divino Plutarco. Questi ed altri libri 
levarono l'ni]i]ii.> =.nr> ii ]im M|iiisili. i l r l [. ■ , itimi ideigli incuora un' 
il ili usi bramii di l::;:!i^i':iv qui:' Claudi iI^-ITmuI ii-fiil :j, <"] i n;i ! f_- L: ^ J. 

te imprese, lncrcsccndogli vie più c nojundolo il negoiio, lil messo 
* ii i mi mio l'i ;.[.■! ms^iiii in-, i-l.i-. ! Diruti! ili I n];i Londra, faci-u 
Io stampatore. L'.irte nuova cui tulio il diede, portegli oi ea-iune di 
satisfare all'intensa brama di legger libri d'ugni sorta; durando su 
questi le intere notti, e giovando al fratello nel modo migliore. Lo 
Spettato» Ibrmollo alla purea» della lingua ed alle grazie dello 
stile; e per coni[>iaf ere al lini. -ìli i pnin', a'seiiiei anni a scrivere 
poesie, lodevoli per ecrto in quella sua eli. Ma il padre torceva 
ognora in ridicolo que' primi esperimenti 5 e tonandogli sempre al- 

lu tolse cos'i forse per tempo alla mediocrità di poeta, per lutto 
serbarlo alla celebrili: <V. (.cinico r: rii s-.iinf.uto. 

§ IV. L'eie rendo dello serivere, Li Iil-cj lu;tiz.i del co il vera a re, l : nr- 
quisto ili ninni li) ni. Ir ìi eti-libeio le sur e ogni /.in ni, e il ■,111, 

nome erasi (utili l i.petEabile in floston, come caro era agli amieL 
Ma un giornale che stauipavasi da suo fratello, e nel quale comin- 
, lava a segnalarsi la penna del gioviue Fmsmj», frullò per primo 
l.i [uigiiiu'ia ilfl li;-.lellip,i'il egli stessi) radile in sospetto al governo 
di iloslon, che con arbitrario comando intei dissegli ili più stri vere. 
Tali contrarietà e l' indole violenta del fratello maggiore, che te- 
mente 11 pensieri: di tolsi alla famiglia, ed a quella increscevole srr- 




prowisione di danaro, ripartì per Filadelfia, per dar principio ad 
una tipografia. Me trovando in quella nuova citta materiali baste- 
voli all'arte suj, dclibi-u'i di retarsi .ilir UNidie-iutiu, In Inghilterra; 



orni.' arxpiisrir.ji esperienza, e nrrmc con clic iliir pi rfr/.'n un- a* 
sin il li. vini. Messosi j.iti'j iti Li indi a nelle si perie pili acircdiia re, 

poré erudii si di tutto ciò clic il gran inondo aduna all'occhio d'uno 

SlItllinSO • ! ll^iipp;iS-illl,;il.l .KhLTVIll.Hl', |j| l^ljlll !, duìnllo Illesi, 

cimi nell'anno i --'<':. navi un \KirUtitMfiii; ed nssi-iitn da ragfjuar- 

riiia stamperia, che [ili Lo fiori in tulla riputazione. GII ni li pulililiei 
■ J<-1 governi i ili Vi;w,-!(.i;/f e ili ( Vjt.nVcan i« l'i I vomì impubi in r]iu:l- 
l'crlilmu, elie si i.i iici lii am-oi oii'i culla stampa dell.i eartn monetala, 
di cui FlAlius avea dal governo provocata l'emissione. 

SV. Volgeva inumo in pul.hlica utilità i suoi e inda fini, clic pri- 
llila liilili.j'.i ca in T"iii:i',fijìt:. A i enliipial'. l'anni si -[.osò a Miss Read, 
che gli fu compagna fedeli; ed ali limona in ! olla la ila. acei eseeudo 
con molta arcnrtez/i la fortuna della caia e eie' fi gliij li che vennero 
da tali iMj/jar. Di limili il liei trovili! fu insegnatili., a' .uni euii.illa- 
dini.Aliliracciando egli ne' propri studi, le -( L . ■ ; i i- f lìiithe, le morali 
c la meccanica, fu il primo a svolgimi le teorie e 1 fenomeni della 

trili.-i, iJi.Ji--|-il:Tlil-iri!- gli edifi/j ; C tale Scoperta, cito Con ve leggi 

iniriTin l' istessa nanna, gli mi ritu laude d'aver disarmalo le nubi. 
Ordino egli [e inselline pei spegnere ci' inecndj : corresse e per- 
fezionò In sin mielite, che dalla sua dolce-Ma si appella l'armonica; 
eti avverti la domestica economia di raccorre timo il calore che in- 
daine ^i diffonde dai focolari, eoi cammini che si denominami da 
Fhanmjk. Un almanacco intitolato la Scienza del galantuomo Ric- 
i iaid<i,aci[uislogli riputazione d'ultimo cittadino,» la cui onestà c 
svegliatela poteausi commettere le cure dello stato. L'assemblea 
generale di Pai si Ivan ia elcssclo a suo segretario nel 1706, nel cui 
posto fu riconfermato d'anno in anno, tino a che fu rappresentante 
della città M Filadelfia. 
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SVI. Ma l'America tutu (Inveii pari e.- i pi re .li lirmifirj del eil 1:1- 
(ti[li> illo.-lifii. e ri i:" ni i.see ri; ijus.-i ili tulli) ila lui I' ina|ijii iv.i:iljil.' 
te-oro ik'lla liberili e dell' indi pendenza. Nei i ; V'| i e.iiimii.<sarj d.i- 
I:' ;in;. in. ii \.?iv- llimps.'wc, di .'/^'is^c/i'i.^ry, di I>o.t<?-L!ni:i!. di 
ycrJCj-,di,Ufli7/riilri,dÌPi™i/™iij"ri si iidua.r.iiiri in Albuny, (indir 
provvedere ni bisogni della [latria, e primieri re dai (inverno d'In- 
ghilterra una più ■rigiri ;!m:tiiu:.[ra/ini:r e più liberali istituti. 
lir.j ri v'apoìi-ve; i:d all'aduna a /a pi op^se il piano d'unione cIilj ili Ila 
f.parsc nilniik dnvca creare un sul pr.p.iln. l.'.isMinlilei mandò lui in 
Inglùlleiia, peivliè viilc-s e l'ae valere i di ri Ili il. di e eoln]ne,o sottrar- 
le alle non mai represse incursioni di'' selvaggi, e più sgVinlrirlu 
de' e.iiver;ialori il .lesi : cri al tu imipcdio .-re: vi esercitavano contro 
il commercio. Venuto per ciò in Londra nulla ammise elle giovar 
potesse alla sua causa, e con inultissima de. Irriti riuscì ne' suoi 
politici avvisi ; riè tuttavia la pubblica sua missione gli divieti, di 
por mano a diverse spuri «ile nella tisica. Fu allora che la società 
reale di Londra, le università di Edimburgo e di O-r/oid !.. e. le 
brami in, 1 ieevejnlnlii a pianile, onore tra il novi ru de'liin. membri. 
L' infaticabile attivili dell'animo suo bastava alle incumbenze poli- 
tiche, all'amore della scienza, ed a tutti i bisogni della pai ria. Sdì 1- 
ili: falli; eli'ebbe jier tanto aìi'ultleio suo lOinaSrelie in A inerirà ; 'la 
cui dovea quindi essere vicliiamato in Ingliillerra, a cagione della 
su., rlpiil./.iiinv nelle e.oluuie, fallasi sospella al mini. leni inglese. 

S VII. La guerra che apertamente mosse I' Ingliillerra alle pro- 
vince d'America, il cui salutare e lodevole effetto fu l'indipendenza 
di quest'ultime, ebbe occasione dalla corra bollata, di cui la mini- 
-.ieiiale avidità volle gravare le eoli mie. L'aperta opposizione degli 
Stati -Tnili a tale imposizione e lo adunarsi d'un esiireii.i iia/imiale 
manij'erlarona liei; r.rc : to <|iial lojje l'animo degli anierieani ; che 

innata lord Cornwallis, e col chiamare alla camera de' comuni Bi- 
BJAM1BO FnASKijy, eli'era allora procuralo!' general.: ,li l'ilinlrlf:». 
Con abito semplicissimo e modi affatto privati comparì Fiuhklin 



dinanzi al Parlamento, per iscnlpare i propri compatrioti, e volgere: 
alb j;-ri'/[:i ni oli. i . l'i il., .11 1 i uti ili quel senato, e vincere l'in- 
comportabile avidità ed arroganza de ministri. Mail moderno Foci 0- 
ne non fu credulo, e a tutte ragioni prevalse l'utile dell Inghilterra 
che riguardava le colonie, non altrimenti che una muli inuline ili 
utili schiavi. Fil.ski.iii non tacque però, che l'avarizia c l'aspro or- 
goglio dell'Inghilterra avria per fino partorito un gran bene a - suoi 

klis, e riunite da >a\j capitani in p, ideiamo escreilo, ruppero l'ar- 
mata reale. Benché [(intano a quella lotta generosi, contribuì egb' 
all'elio l'elice ili'll.i ifirvi.i: m.milni.i in DI. m, la, nuli in Francia, 
dove ptilèniuvcrc quella nazione a .■.iiciiiiicvc l'Anici i.ra contro l'In- 
giusto potere dell' lucili lli'vra. La fnitulia dell'arcui favori la causa 
li, -Ita ;in-.tizia:Tiè niii alni, in pu» iliile ,li soggiogare la libertà de- 
ci: annuii. an: ; ci eia ri..ci iiai... a queV.ii illn-li:: filysofu ili snltu- 
scrivere in Parigi ni.-ll'aluiii 178) l'alto della pace pinposla dall'In- 
ghilterra, cui quali- -i ricanti ih] >c per sempre- l'indipendenza di-li 
Nali-[. ri ili d lini'iii-.i. Al iniiit.. ili qncto riattato, clic accertò alla 
sua pallia la nazionale libcili'i. e^imise Im nuli ci altro non minor 
bcncliiin: l'alleanza cioè di lla Prunaia e della Svezia, da esso procu- 
rata in Parigi, onde rallargare i confini del commercio americano, e 

i'llm !:Ì ini alia Mi. | la 1 1 i .1 1 1 11. .ve M;i[;clili 1 1' i mi 11-a 1 (a c .1 i vici- le 'za. 

§ VI1L Ila le Lili^ ìl-j del corpo, i-. ei:ei care r : -: .■ e i : : ■_ J .■ . - . Iinec..- 
nantc ardore della scienza, cui inl.cndca sempre malgrado la diiìicnll.'i 
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figlioli. La guerra pur altro e la recane rivolu/ionc avea di'nnli- 
nalo il c om ni eri -i-i, 1'aj.ri; i.ltnra, l'industria nazionale; e componen- 
dosi la nazione lutla americana ili eoluuie ilissepiiaIc,hrpllÌ3nopiÙ 

quello libertà ch'etani conseguita ^all'arni;. >ullo era il <:vliti> :ta- 
ìdoiNdi-, il governo senza diariili'i e sema l'ulva; perocché i stivi 

rio:.. ìli «li [irsi.] ila ]i]i]|;a :-. I li.- 1 il il noi-i sa: li il 1 1.1 1 1 .: vali'isi liti 

dii itti die la di -creta Uliciia i i\ ile lo::, ciiiisen.c. lira dunque lì - 
Servato al vecchio Fumo di acchetare tanta effervescenza e coro- 
ni. .1-.: e.(i imlini li.' riir nliai, i: i. 3 □ -, -, i" - L t . : li: |.ri ii olr.^t lli.,n .[.]!■.' , 
restii ti fililo a' iiitHi'iIrali l'aulnrilà, alle li'usji il p'ili-ri'j ili ridurre 
in somma all'unità di nazione la eolrmiii i-iuifcili-rate dell'Auu.'rita. 
Bulichi? grave d'anni ed infermo del corpi. In L-leno a presulciitc 
dirlla l'cnsìliauia; i-d uu'assnublea ile diqiulali delle varie pnlvincie 
si adirili in Fihul.-lftn. pr-r discutere e pmvM'ilere con ellìcacìa ai 
bisogni della patria. V intervenne il presidente di Pensilvania, e 
schiettamente armi; ve rendo tutti 1 inali l i peritoli ti c L I ' Auurica, 
propose mano a mano anco i rimedj più salutari; ed in una saggia 
•■ liberate costituzione, pio]. .1. La ai voli dell'assemblea, «e-LLi'i la basi 
fuuil.nieulali alla futura gi-ainli/iM e lelieìiìi degli americani. 

S IX. Presagendosi però vicino il suo fine dal ma! di pietra che 
più jeenprj ad dolor;, vaio, ,i iiii;>>e ii; intuì da' pubblici affari, e dal 
governo della jjcdviii.ia- e l'ultimo atto che da lui abbiamo, fu la 
domanda da esso falla in iscritto al Congresso ih-glì Stati, penhe 
■ . ili.-.njL i n a:ii.lire la M:hia\itii dia nt';;ri, e li trai liei > indiano didlV 
mana specie. Ai nuBeiabili patimenti di vescica, che con tutta ras- 
se S iia/i(ine toiepiiitava, p'.eEiun-e una più ugnale e solleeila ma- 
lattia di petto, che in cinque dì lo tra. se a morire; cessando nel 

a r.uui figlioli una comoda fortuna, e più Vesi'nipio di lle paterne 
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menti d'uni e mestieri, gli ospitali, e gli amici, fra' quali visse ono- 
rato e nrin i:iviili:il'>; eM:<-ud[:< ile hi auj illudesti.! e cuilutmt.:/.^! 
gli IV perdonare da' campa trioni l'allena de' suoi veri meriti Ed è 
memorabile la sua giovLililà e svisali™ anco negli ultimi momenti 
del -viver tuo, disponendo de' propri averi, e mettendo un pregio 
maraviglio su alle più minute cose-Lascio, diceva, all'amico mio ed 
amilo dell'umanità, Giorgio Washington, il bastone di pomo salva- 
tiro di cui mi v.ijjliii cininiLiiiiniìn; sul quale è commesso artificio- 
samente in oro il berretto delia libertà !5e questo bastone l'uste uno 
n , [ito. lime converrebbe a lui solo, perchè l'avria meritato.» 

§ X.Era debita che la morte di laul'uomo fosse compianta gene- 
ralmente da tutta l'America, cui avea prestato cosi utili servigi, nu " 
ehi dull Inghilterra, dalla Francia, e da tutte le nazioni in somma ohe 
sanno apprezzare il grande ingegno e l'ottimo cuore. In America fu 
vcslìtn il lutto per [lui: mesi; [■ le lo i [usatissimo oratore del popo- 
lo, il IVii(iti"in lliiidn-iiu, Indulto diiMD/ì iiir.i-Hi-nililna di Parigi; e 

scolpire la statua togata, collocandola sul frontone dalli biblioteca 
t\: : r-wi istituii:. '•■ [niiii. lii.M vrinlii^io. l'u £t.ui eirudino, gran ma- 

e.i-1 v.ilo e (ji jmi lì|. .--.il^i. i .;i li-i< ;i, I ■! e;iu]i ... ir, pi.li[ie;i, l;i liniufi-, 

lei'iri'iuiia pubbliii; iì.i:U'>:-..:i>ii>> lui illu.lin/iiii: i li imTi'iu.Tili'. 

gli stati. La sna molta sapienza lo le degnissimo eli splendere fra- 
moderni più illuminati; la sua ammirabile semplicità lo fe' ancnr 
pili diplu di vivere a tempi patriarcali e nell'aurea età degli antichi. 
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VITA 

GIORGIO WASHINGTON 



DA DAVIDE BERTOLOTTI 

SI. Di molti nomi è ricca l'istoria moderna, i quali trapali 
ranno olle lontane età, adorni di spi end enti «ima gloria. Ma irai 



nella milizia della Colonia, e her, presto gli si ofiérSC il destro di 

liil ]HI" LI [1! l]LK I- . I li I IH I b .- IH - [il [IMITAI;! li AAU ..']f.U 1.1 C lii.'i'jll' L 



, ivili, la quale, eM-nllala sopra più vaslo [un Ini, dovca poi procac- 
ciargli un' immortale chiarezza, 

S IV. Gli amori del trattato di Aquisgrana col lasciar indeter- 
minati i confini óVlemtor] inglese e francese nell'America setten- 
trionale, sparso avevano i semi di novella guerra nell'atto stesso di 
fermare la pace. I termini del Canada e della Luigiana porsero il 
pi imo arguirà ntn ai liti;;j. Nelle c. nnw.it: elie indi mequero, Washin- 
gton, mandalo dal Governatore della Virginia al Governatore fran- 
tosi' del forre di Qul-sjh-, vinili: a capri Lini accorte pralielii il: neirr 
lonìiiic- la:;. : .alt:i lii mi 11:1:111 minaci ir. 1 1- le lioutieie I.iitiuiuiclic .la 
una mano di tui|i[ie Ir.ineesi e di cimlcdcrati indiani, dottasi po- 
scia la guerra, fu eletto a rulounellii del i.'ggimemii Invali, dalla 
Ciiloniì in =0.1 |u L o[H , i;i difesa. Nel r 7 0 see, ù ]' [ri [e liei' s|> ■ifÌ7.i*i:in 
del onerale Biiidd'jcL \Vasl!;v;ic;s militò in es;:i qnal volontario. 
Ma tanta tra la ledi elle in lui metteeasi, die può diiii averli eegli 
londotto la ritirala. Di e alma d'animo 1: il' in trepidi, vii I ree. i;i1i> a do- 
vizia, -'-H -.i|>[ie in quegli indili (Vi n-.'n ti cattivarsi intera l'nlilie- 
dionji, che al premine!] te Sun mel iti) s;jiir.t.-.no.i piejtava l'tsereilii. 
:Mi^lii:r ventura el.lii: l:i spiili/imu; .ilt'Oliin lutasi di poi, di cui 
molta ei fu parti. Nei i;:'H, tosi la sua saline eliindend... dulie fun- 
zioni della niili/ia .li.suierossi del lutto. 

S V. llitornalo alla pacifica vila prese In mogliela signora Curlis, 

fratello avendo!,, fl.ii,, ei,.l,: di un [,,-lli.wimo podere dello Moine 
Vcrnonc, quivi si ridusse e prese a menarvi giorni tranquilli e 
felici. Ed or ci si partine dinanzi quindici anni della vila di Wi- 
SMSGTOK, da lui donati alle privale contentezze ed alle salutevoli 
e piacenti cure della coltivazione, nella quale riuscì valentissimo. 
Al pubblico servigio coneorrca solamente per quanto II richiede- 
vano Ì suoi doveri di magistrato e di rappresentante ucll' assem- 
blea della Virginia. Alla pace del 1763 suceederono le amare di- 
scordie fra le Colonie inglesi ed il Parlamento britannico, le quali 
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de' d:]j:i'.tiiiii.:-.h, W.ismsr.TOB, noli' assemblea della Vii-ini. i, im- 
pilotili li.ijhiMiurniu [I preteso (.1 i litro cui la Madre Pai™ irro- 
gavasi di lassar li; Colonie. Eletto a sedere nel primo congresso 
che radunasi io Filadelfia nel i 77 4, egli fu posto sopra a tutte 1= 
Giunte cui crono affidati i provediinenli della difesa. E quando fa 
determinato doversi levare un esercito generale, l'eccelso grado di 
comandante supremo per unanime suffragio i-enne a lui conferito 
dai deputati delle dodici Colonie unite, cui accostossi la Giorgia 
in appresso. Modesto ol pari clic gronde, WiStmaio* accetto l'ar- 

derdonc le sue militari fatiche. 

S VI. Gioncio W,siuscTOB pigliò il comando delle armi nel lu- 
glio del i 77 5. Riferii.: libi; l'istoria della guerra Americana chi se- 
guir passo [ia=so il volere nrjli Duri armi in the luminisi; feserri- 
tn. Uni uni Solo tue 1:ilm: lou.po di pò; . : lii l.;.n :m Ini iodip ai- 
drn/a, ridotte tran li! Ijisngui; dell'America a tali e. tremi, che ninna 
tosa l'orse, (ranni! la menti! di W*sui>orn», polea ri -tura vie e spin- 
gerle L'in !iuui> t.-i In a riva, l a sodi < itiidiue è la rettiea dre.ii as : ;.iil- 
l.-fi. i; Sii oonpo e: ]:alla:!lia s: i ì,.ari-..:e la pi a -.- . ■ 1 . ■. io- ; delle schiere 
:i(ldrilr;,t.r alla di'iiplina. Ma !ieU'imli>i;io •■■ ripunta la salirli; [li ima 
tiiiilraila difesa [la snidali iin-pirli, ciiulrii un nemico (li cui più 
agevo! ru sea macerar 1.; ione cui leiupo, elle non dissiparle rulla 
scodino, l'ien si rieliieilevanu il ir.in - Ir.» fiuiiu, 1" ili (lessi I, il fi .inez- 
ia, il temperalo ed t(|iialill aniniii del Wa^iìimìtiih per uppi-liaiM 
.a sigillili ponilo ili Nmipuri aliare, e per durare in esiti, resistendo 

■in/a li; lufin-lie il 'ila littori.; per li ner lini rancati e fermi il po- 
polo c l'esercito ili mer™ a'oaiclle i i-uaidnse mosse di campo; 
pei- milui^liare la pu pris iiiulù/inur. e l' impc'iioiilà delle truppe; 
per r.li ie:;!K-.|-.-i liuahiraile .ad ni;. ti;np<iraura osculila d'onde 
sraturire pelò donano la ti.li a, ione della patria e l"ati|iiislo di una 
gloria solida e,! immortale. >el dure vinnri'J-0 -i aliliand' man.) di 



linieri 11' siliille ■ Di. india ma |".i:Ui:l. riposa la loro fiducia. So- 
pra la prudenza di Wìbiiihciob era fondala la sicurtà che in lui 
muniva il ,-uu e. errilo. La liuinie inaniaii-ce [ini- anco i codardi, e 

la stesse pernii] iii'h mi itili. i di-fiiua -li-li alle volle l'ardire 

della disperazione. Ma il crir:i<:<;io clu; infiammasi ne' trionfi, c scal- 
darsi socie talor ni:' disastri, Jjilredifj c spegnisi fu le Lentezze e 
l'aiirn-liiHiie uri un:::.:: a' di.-i.iji. (>ujjsdì il metodo di una ratte- 
nuta e rispettiva diliga ì li irsi; il più si-vero einiL-nlo dell'umana 
fortezza. L'arie con che Wihihotok seppe mostrarsi il Fabio 



silenzio la destra ili <if;cni uo di inni, indi avvins.i al luogo ove do- 



piirlaudo i scolii del ilulti:.: in-s;]! atii dimessi e nel volte., linlralo 
tlie fu nella navicella, egli fi volse verso i soni ci minatili ili Riter- 
rà, e sventolai (rei: il (appello tutu,: per prende!.: I" Llllillli) addio 
da coloro co' quali avu:o avua in laimuiiitii tanti pericoli e tante fa- 
occhi fitti in lui sinché lo poterono scorgere. Nel trasferirsi adAu- 
«apuli, sedi- del Con^rrss:! i:l al Inni, t^li depo.se all'unii io del Sin- 
daco in l-'iladehia. brillo ili pin|nlo pugno, il ciiilIo di tutto il de- 
naro ricevuto di ialini piil.liliea. ibi in utlu anni non montava 
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di che non so se altri mai ahliia dato lVsrinpiij. 11 Congresso ar- 
cuisi! il Wa5I1TM:T!>K (1)1111! il pili glll^ll! l! il piò lllgllO lilladill i > 

dr.- LI 11 novtlla repubblica. 

S Vili. II supremo reggimento degli Siali Uniti, rapidamente 

i fluiti dell'anarchia, disadatto mostratasi alla tutela dulia generale 
tranquillità ed al mantenimento di uni durevole sicurezza. CU 
stompigli di:ll,i giuliva tivile aveauo viziato i untumi del popò- 

goroso governo. La touiiiea e le polizze aventi vali>r di moneta, 

un'imo Ira gli .\mtiieaui il tur [ussiti). Cos'i proirdeiulo li toni, gli 
uomini assennali conolibtro doversi la suprema autorità ridurre in 
tu) eeiitro e rinvilo rive. Laonde, un'adirnanz-i di deputiti In rar- 
tolta in l-'iUluliia, la r|u.li: collimò più strettamente i vincoli del- 
l'Unione, e cimieri al eoi) frissi) i poltri onde un nuovo statuto 
ordinare. Fu presidiane il W.ijinj,r:m\ ili r[i test' assemblea, e tre 
anni dopo venne eletto presidente degli itati Calli, set ondo il tlis- 
piuiiineiuo dulia nuova liggii I oii i la luenlale. 

S 1\. nuiaule il supremo .-no magi -nato, seguiromi avvenimenti 
clie il mondo polititi! tontuvliaron dal follilo. 0(1 .1 nuovo speri- 
mento posero la .tua misuratezza e la sua prudenza. La rivoluzione 
francese intervenne. Avverso all'assoluta potenza tra il W.shinotos; 
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11,1 beri presto divamparono Io Gamme citilo sedizione, elici divoti 
alla democrazia francese per ugni dove a ni cavana Insultala ven- 
ne l'autorità ilei IV -Me me ne pubblici frigi!, In veementi concioni, 
Aa il tumulto tic' e r inveii de oli. C irif nU-n'.n ra h legge delle nazio- 
ni. -|,i:ill .. d adii le. i r-n-À [iìi'l liiii in : ai : d [, e i! pn;n ,1. i, imi.i ri[:n.il . i 
dalle grida ile'ni LLi-^ìsriii, jirmuii'.iiijvasi e correva a rumore. AI 
torrente che minacciava di sovvertire la federale repubblica non 
diri ripari oppose il W.isniNctos fuorché la persuasione, ottimo 



SX. In mono 3 .meli,: tmlia/iorii ed .i nue' r-tviculi, egli fu no- 
vellamente eletto a Presidente degli Siali Uniti americani, uffizio 
clic per tal filimi ei -ini enne il .1 lupi-i le del 1789 sino al settembre 

vernando in mczzn alle onde b ulva sensi; e tual fide, bili al ni ente, 
grave trovandoli ilei tmlicesiimi luglio, .-gli min accetto di esser 
per la terza volta a quel! eminente dignità sollevato; ma prima di 
1 i';v.ii ; i, imi ii is^u ."1 ^ l i. Alili. 1 ii .iei 111. 11 sei ilio ^orl lenoni e .tv rcii in - 
simi paterni cmi-ìgli, veni log. il. 1 lì] sapienza elle pose il suggello 
agli altissimi suiii parsali servigj. 

S XI. Durante iltempocbc Insomma delle pubbliche coso egli rcs- 

ìli alate avvai l' aj .> ■:!!;> eiibrni gli Mal i 1 Nili, i rielmi pnhhli- 

ne fotte l'annuo interesse, ed e grado a grado se ni redimesse il 
capitale. L'autorità delle leggi e ile'potcri ch'esse conferiscono, 
universalmente venne riconosciuta, ed avuta lu reverenza. La colti- 
vazione ed i tradii : fri; 'ii era ivi 11 ci mi Labilmente. Composti furono i 
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colL potenze Barbaresche aprirono ai usuili americani il com- 
mercio del Mcdilerraneu. Nessun lilijjio cny'i esteri siali rimase, 
tranne la Francia, la quale, eovnmata li.ii vithlumi consigli del Di- 
rcllurio, infrangeva i clirilti degli Americani come popolo iudipcn- 
dentc. 

S XH. In sull'entrare dell'anno .79, egli rimise ad Adam* il 

ritiro ili Minile Vi-rnone: ritiro ora diveniilo Inoiro ili pelle-ri nug- 
gio, ove concorrono unte le libere e grillili persone ri venerare con 
Mirri, ossequio ed alleilo l'usila ilei! eroe, ilei cittadino e del irlo- 

§ XIII, Il 1V1 ai ili dii-enilni! 1 ■;;)<), iiir-riTri' in telilo il qnnleln: . li- 
ra rurale girando egli andava po' suoi poderi coli, rorai-jv-vcnne mia 
leggiera pioggia, a eoi «pasto rimase senza punto pigliarne pen- 
siero. Un' infiammazione di "ola eli si produce da ciò, la quale 
iiirinifeslor.HÌ nella seguente notti: roti l'ebbre, i tu] fillomi gii ilie- 

toru.iiino i provvedimenti dell'arie medica, e o:"> oro dopo il pri- 
mo assalto della febbre, siri, in provali- il dolore elle va innanzi al- 
la morie, egli passò di questa viti tori animo Iran qui Ilo e sereno. 

S XIV. Con ogni maniera di onori pagò l'Unita America il tributo 
di lla gra'.i'.nilinc ali. ina veneranda menu li.i, e la federala trilli da 
lui prese il nome di Washisotos. li ben dee quella contrada, pei 

pelila ili rivi ve pr odi in Wisiii-iern:- l'n iai:! clic più intera a se 
chiama l'aiaoiir.oairne dell' marni cenere, eonic quegli la cui limpi- 

'fi.vri doti. vien di noli'; "il onilira veruna nel più tenue suo 

lembo offuscata. 

S XV. Le morali c le intellettuali qualità erano in WAsniscros 

per la gran parta cui la fortuna sorlillo a sostenere. Il fermo suo 
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mimo, cui ni speranza r-nd ism-, ni'- timor polca sconfortare, non rcg- 
gevasi clic secondo te norme d' un sacro amore di patria, e della 
pi il specchiata virtù. La stessa fuma e b gloria ci li sguardava come 

i.-j ì"ia v.TjJ il ilT'vi ;siii:.. .'imcinri d.'l puteiw più niii L ;... di lui, 
c più scevro pur dal sospetto clic vagheggiato avesse una sola volta 
le lusinghe dell'amor proprio o dell' ambinone. Attissimo adappren- 
ilmi a forti e risultiti partili, quando uopo ne fosse, egli sapeapui 



tornò iF bisogno, cui diligente studio de' classici inglesi, benel.f im- 
perfettamente educato nello amene lettere Tosse stato da primo. E 
tra le Scritture rivi lite al populo od all' esercito, poche v'hanno che 
per la rolmstez/.a, il calore i: l'alletto a quelle di Wasìiimito* si 
possano paragonili.'. Purissimi sellai di reliynm: l'unificarono la sua 
virti'r, ed osni pule adiirnarori'i d-.lla iiic]M\ri.ibil sua vita. 
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